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S  I  R  O  E 

RF  DI  PERSIA 

Drama  per  Miifica 

DA  RAPPRESENTARSI 

Nel  Teatro  detto  delle  Dame 

Nel  Carnovale  deW  anno  1727, 

PRESENTATO 

ALLA  MAESTÀ 

CLEMENTINA 

Regina  della  Gran  Bret- 
tagna 6cc. 


I  vendono  à  Pafqumo  nella  Libreria  di  Pietro  Lcqils 
air  Infegna  di  S.  Gio.  di  Dio  . 


f  Roma,  per  il  Bernabò .   X   Con  iken^a  de'  Su£erìor/\ 


MUSIC  LIBRARY 
ONC--CHAPEL  Hia 


Madama . 


Vendo  ti  noHro 
primo  Drama  del  preferite  anno 
goduto  l*onore  di  comparire  alla 
luce  [otto  gli  autorevoli  Aufpicj 
del  Rè  conforte  di  V.  M. ,  par 
lf(n  giuBo  y  che  queHo  fecondo 
A  2  non 
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non  dehha  ìn'vtdtare  la  gloria^ 
del  primo .  Ripieni  peif  tanto  di 
quelt  ardire  i  che  ci  'viene  inji" 
nuato  dal  noBro  fommo  rifpetto^ 
ne  facciamo  umile  offerta  alla 
Maestà'  Vostra  ;  e  fupplìcan" 
dola  del  fuo  clementifftmo  Real 
gradimento  ,  nel  farle  profondif 
fimo  inchino  ci  prof  e  fi  i  amo 

DiV.M. 


UmìHfs.devQtlfs.  ofs^uiojìfs,  Ser  v  hiii' 
Lì  Padroni  del  Teatfo  . 

AR- 


argomento' 


Ofroe  Ih       di  Terfia  trafportato  d/ti 


\m  f over  chi  a  tenere^'s^a  per  Medarfe  fuo 
minor  figliuolo  gioitane  di  fallaci  cojlumi 
volle  ajfociarlo  alla  Corona  >  defraudandone  ìn^^ 
gìujlamente  Siroe  fuo  Vrimogenito  ''Principe  va* 
torofo  r  &  intolerante^  il  quale  fà  vendicato 
di  quello  torto  dal  popolo ,  e  dalle  fquadre ,  che 
infinitamnte  l'amavano  ^  e  [ì  folLevamto  a  fu§ 
favore . 

Cofroe  nel  dilatar  con  tarmi  ì  confini  del  Do* 
minio  Verftano  ,  ft  era  tanto  inohrato  coìi  lù 
f He  conquide  verfo  l Oriente  che  avea  tolto  ad 
^sbire  [{è  di  Cambaja  il  f{eg^no  e  la  vita  7{e 
dalla  llceni^à  de^  yincìtori  avea  potuto  falvar{i 
alcuno  dellaregia  Famiglia  ,  fuori  cìn  la  Vrin- 
cipeffa  Emira  figlia  del  fudetto  ^sbite  ,  la  quale 
dopo  aver  lungamente  peregrinato  perfuafa  al 
fine  non  meno  dall'  amore  ,  ehe  a  vea  già  conce^ 
pito  antecedentemente  per  Siroe  ,  che  dal  dcfìderio 
di  vendicar  la  morte  del  proprio  'Padre  fi  ridujfe 
nella  Corte  di  Cofroe  in  abito  virile  colnome^ 
d'Idafpe^  dove  dijjtmulando  fempre  I  odio  fuo  % 
incognita  a  ciafcuno  ,  fuori ,  che  a  Siroe ,  & 
introdotta  da  lui  mede  fimo ,  feppe  tanto  avvan^ 
T^arfi  nella  grafia  di  Cofroe  ,  che  divenne  il  di 
lui  più  amato  Confidente .  Sopra  quefii  fonda* 
mentì  tratti  in  parte  dagli  Scrittori  della  Storia 
bi'T^antina  ,  ^  in  parte  verifimilmente  ideati  fi 
ravvolgono  gli  avvenimenti  del  Drama . 


A  5 


le 


Ze  parole  %uml.  Fato  &c.  non  anno  cofa  aU 

cuna  di  Cornane  cogV  interni  fentim enti  delV^H- 
tore  y  chi  ji  profeffa  vero  Cattolico . 

La  Scèna  è  nella  Città  di  Sclciicia . 

La  Mujtca  è  del  Si^.  Nicola  Porpora  Maefìro 
di  Cappdla  'Napolitano  • 


Imprimatur, 

Si  videbitur  Reverendiffimo  Patri  Sacri 
Paìaiii  Apoftolici  Magiftro . 

iV.  Baccarius  Epifc  .  Bojan.  Vìcesgf, 


Imprimatui^/ 

Er.  Gregonus  Selkri  Ord.  Praedrcato- 
riira  5aCc  Palatii  Apoft.  Magiller  . 
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MVTAZIÒNI  DI  SCENE  . 


NELL'ATTO  PRIMO. 

Gran  Tempio  dedicato  al  Sole  con  ara,  c  (ìmu- 
lacro  del  medefimo. 

Camera  interna  di  Cofroe  negli  Appartamenti 
reali  con  tavolino  ,  e  fedia  . 

NHLL^ATTO  SECONDO. 

Delìzlofa  Reale  con  acque  • 

Appartamenti  terreni  corrifpondenti  a*  giardini, 
con  fedie  • 

NELL'  ATTO  TERZO  . 

GJardino  • 

Luogo  angufto ,  e  racchiufo  nel  Cartello  de* 
ftinato  per  carcere  a  Siroe  • 

Luogo  magnifico  Tjella  Regia  desinato  perla 
Coronaz'!oj.e  d\  Medarfe  ,  ove  fiegae  poi 
quelli  di  S»roc  . 


Pittore  y  &  Ingegnere  delle  Scene  : 
11  Sig.  AltlTandro  Mauri . 

Ccwipnfitore  de^  Balli  : 
11  Sig.  Domenico  Oalmas  • 

Maefiro  degli  Albattìnientì  : 
Il  Sig*  Dccio  Berectini  • 

A4  /JV- 


INTERLOCUTORI. 


C  O  S  R  O  E  Rè  di  Perfia  amanre  di  Laodice  : 
//  Sig.  .Antonio  Barbieri  Virtuojb  di  S.A.S. 
il  Principe  «/'  Armjtat . 

S  I  R  0  E  Primogenito  del  medefimo,  e  amati* 
te  di  Emira  : 

//  Sig.  Gio:  BattiJiA  MinelH  Virtuojb  il 
S.      S.  il  Principe  d^Jrmftat . 

M  £  D  A  R  S  E  Secondogenito  di  Cofroe  . 
//  Sig.  Gaetano  Valletti  Virtmfo  di  S.  M. 
C  C.  nella  Cappella  Imperiale  di  Milanom 

E  M  I  R  A  Prlncipefla  di  Cambaja  In  abito  da 
Uomo  fotto  nome  d'Idafpe  amante  di  Siroe: 
//  Sìg.  Giacinto  Fontana  ìa  Perugia^  detto 
Farfallino  m 

L  A  O  D  I  C  E  Amante  di  Slroc  ^  e  forella  di 
AraflTe  : 

//  Sig^  Gio:  Maria  Morofi  Virtuofo  dellcu^ 
éierenifs.  Gran  Principejpi  Violante  Go^ 
vernatrice  di  Siena  • 

ARASSE  Generale  dell'  armr  perfianc  >  ed 

amico  di  Siroe  : 
//  Sii.  Gio:  Andrea  Tafi  da  Pcrttgia , 


A  TX  O  L 

SCENA    P  R  I  M  A.  : 

Gran  tempio  Dedicato  al  Sole  con  ara , 
e  fimulacro  del  mcdefimo  ♦ 

Cofroe ,  Siroe ,  e  Medarfe  • 

Cof.  I     Igli ,  di  voi  non  meno  >   (gio  a  voi 
Ih  Clie  del  regno  io  fon  padre  :  io  deg- 
J.    La  tenerezza  mia,ma  deggio  al  regno 
Unlucceffore ,  in  cui 
Della  real  mia  Sede 
Riconofca  la  Perda  un  degno  Erede  . 
Oggi  un  di  voi  fia  fcelto,  e  quello  io  voglio* 
Che  meco  il  Soglio  afccnda , 
E  meco  il  freno  a  regolarne  apprenda . 
j,  Felice  me  fe  pria , 

„  Che  m'aggravi  le  luci  il  fonno  eftiem© 
j,  Potrò  veder  si  gloriofo  il  figlio  , 
5,  Che  in  pace  ,  o  fra  le  fquadre 
»  Giunga  la  gloria  ad  ofcurar  del  Padre  • 
Med*  Tutta  dal  tuo  volere 

La  mia  forte  dipende  . 
Str.  E  in  qua)  di  noi 

Il  più  degno  ritrovi  ? 
Cof.  Egualeé il  merco. 
Amo  in  Siroe  il  valore  , 
La  modcftia  in  Medarfe.         a  Sìm 


IO  ATTO 

in  teranimo  altero , 

La  giovaaik  et;ade  in  lui  mi  iplàce  • 

i  difedi  d*#.traitibi  il  tempo,  e  Tufo 
A  poco  a  poco  etnenderà  .  Fratanto 
Temo  ,  che  a  nuovi  fdegai 
La  mia  fcelca  fra  voi  gli  animi  accenda  . 
Ecco  Tara  ,  ecco  il  Nume  , 
Giuri  ciafcun  di  colerarla  in  pace  , 
'  E  giuri  al  nuovo  ecede 

Serbar  Tenza  lagaarfi  j  offequio,  e  fede  • 
Sir.  (  Chi  giuri  il  labro  mìo  ! 
Ah  nò .  J 

Med.  Pronto  ubbldifco  (  il  Ré  fon*Io  •  ) 
t^te  TSlime  fecondo 
Cui  tutti  deve  i  pregi  fuoì  natura 
S'ojf^e  Mi'darfe ,  e  giura 
Torgere  al  nuovo  rege  il  primo  omaggio 
•   Il  tuo  benigno  raggio  , 

Slo  non  adempio  il  giurammio  intero , 
Splenda  fempre  per  rì^e  torbido ,  e  nero  • 
Cof.  Amato  Figlio,  al  Nume 
biroe  t'accolta  ,  e  dal  minor  germano 
Ubbidienza  impara  . 
Med.  Ei  penfa ,  e  tace  . 
Cof*  Deh  perche  la  mia  pace 
Ancor  non  artìqurì  ? 
Perche  tardi  ?  che  penfi  ? 
Sir.  E  vuoi ,  ch'io  giuri  ! 
Qnella  ingiuùa  dubbiezza 
Aobaltanza  m'otfcade  .  E  quali  fono 
I  vanti  ,onde  Medar(eafpiri  al  trono! 
Tu  lai  padre  tu  fai 


PRIMO.         ^  H 
Di  quanto  lo  prevenne  il  nafcer  mio  • 
Era  avvezzo  il  mio  cuoire 
G^a  grinlulci  a  foftVir  d'empia  fortuna , 
Quando  udì  il  genitore 
i  fuoi  primi  vagiti  entro  la  cuna  • 
J  u  fai  di  quante  fpoglie 
Siroe  fin'ora  i  tuoi  trionfi  accrebbe  • 
Sai  ru  quante  ferite 

Mi  colti  la  tua  gloria .  Io  fotto  il  pefo 
Genica  della  lorica  in  faccia  a  morte 
Fràl  fangue ,  &  il  (udore ,  &  egli  intanta 
Traeva  in  ozio  imbelle 
Tra  gli  ampleflì  paterni  i  giorni  ofcuri . 
Padre  fai  tutto  quello  ,  e  vuoi  eh'  io  giuri  ? 
Cof.  So  ancor  di  più  .  Fin  del  nemico  Afbite 
So  eh'  Eniira  la  figlia 
Amaftì  a  mio  difpetto ,  e  mi  rammento , 
eh'  io  fofpirarti  vidi 

Nel  dì  ,ch'iotolfìaluila  vita,  e'I  Regno  • 
Odio  allor  mi  giurarti . 
E  s' Emira  vivelfe , 

Chi  sa  fin  dove  il  tuo  furor  giungeflc  . 
Str.  Appaga  pure,  appaga 
Quel  cieco amor^  che  a  me  ti  rende  ingiallo. 
Sconvolgi  per  Medarfe 
Gli  ordini  di  natura .  Il  vegga  in  trono 
Dettar  leggi  la  Perfia  ì  e  me  fra  tanca 
Confufo  tra  la  plebe 
De'  popoli  vaffalli 

Imprimer  vegga  in  su  Timbelle  mano 
Baci  fervili  al  mio  minor  germano  • 
Chi  sa  ?  vegliano  i  Numi 

A  6  I,, 
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la  aiuto  gli  opprcflì .  £gli  é  fecondo 

D'anni ,  e  di  merci ,  e  ci  coaofce  il  mondo  • 

Cof.  Ialino  alle  minacce 
Temerario  c'inoltri  ?  io  voglio  . . . 

Med.  Ah  patire 

Non  ci  idcgnar ,  a  lui  concedi  il  crono  ^ 
Balta  a  me  Tamor  tuo  • 

Cof  No ,  per  fu4  pena 

Voglie?  ,  che  in  quefto  dì  ino  Ré  t'adori , 
Voglio  opprelio  il  fuo  fafto ,  e  veder  voglio 
Qual  mondo  sfarmi  a  (òllevarlo  al  foglio  • 
Se  il  mio  pacvrno  amore 
Sacguail  cuo  cuore 
Aiterò, 

Più  giudice  fevcro  , 
Che  Padre  a  te  farò  • 
E  Tempia  fèUonìa  9 
Che  forfè  volgi  in  mente 
Prima ,  che  adulca  lia 
Nafcente 
Opprimerò . 

Se&c.  farle  • 

S  C  E  N  A  IL 

Siroe  ^  e  Medarfe  • 

5/r.T7  puoi  fenza  arrofBrti 

Uè  Fiffar  Medarfeinful  mio  volto  i  lumi? 

Med.  Olà  cosi  favella 
Siroe  al  fuo  Ré  ì  fai  che  de'  giorni  tuoi 
Oggi  Tarbitro  io  fono  , 
Cerca  di  meritar  ift  vica  in  dono  • 

Sir. 


PRIMO*  ij 
Str.  Troppo  prefto  c'avanzi 
A  parlar  da  Monarca ,  in  su  la  fronte 
La  corona  parerna  ancor  non  ai  » 
E  per  pencirfi ,  al  padre 
Rimane  ancor  di  quefto  giorno  affai . 

SCENA  III. 

Emira  in  abito  da  Domo  col  nomt 
i'  Idafpe,  e  detti . 

Emi.  T)  Erche  di  tanto  fdegno 
X    Principi  vi  accendete  ? 

Ah  ceffino  una  volta 

Le  fraterne  contefe  .  In  sì  bel  giomp 

D'amor ,  di  genio  eguali 

Scleucia  vi  rivegga ,  e  non  rivali . 
Med.  A  placar  nVaflfacico  . 

Gli  fdegni  del  germano , 

Tutto  fopporco ,  e  m'affatico  in  vano  • 
Sir.  Cornei nge  modeftia  ! 
Emi.  E'  a  me  palefe 

L'umiltà  di  Medarfe . 
Sir.  Ah  caro  Idafpe 

E'  fuo  coftume  antico 

D' infulcar  fimulando . 
Med.  Il  fenti  amico  ?  ad  Emi\ 

Quant*  odio  in  feno  accolga 

Vedilo  al  volto  accefo  yzl  guardo  bieco . 
Emi.  Parti  5  non  rirritar ,  laìciami  fecQ  • 
Med,      Se  tu  mi  vuoi  felice., 

Se  raddolcir  lo  puoi , 
Tempra  gli  fdpgQi  koi ,  - 

Par- 


A  T  T  O 
Parlagli  tu  per  me  . 
-'-E  tu  Gerrnaa  afcolca 
*  C^uanra  per  me  ti  dice , 
E  penU  ur/  altra  volca  > 
Che  degno 
De!  tuo  [degno 
V  affetto  mio  non  è . 

Se  &c«  parte  ^ 

SCENA  IV. 

Emira ,  e  Siroe . 

Sìr.  T3  Ella  Emira  adorata  •  (  pc  • 

Emi.JLj  Taci,non  mi  fcoprir,  chiamami  Idaf- 
Sìr.  Neflun  ci  afcólca,  cfolo 

A  me  nota  qui  fei  • 

Senti  qual  torto  io  fofFro 

Dal  padre  ingiufto . 
Emi^  Jogiàrinrefi,  cintante 

Siroe  che  fa  ?  ripofa 

Stupido  5  c  lento  in  un  letargo  indegno , 
E  allor  5  che  perde  un  regno 
Quafi  inerme  fanciullo  armi  non  trovi 
Gilde  contrafti  al  Ino  deftin  crudele 
Che  infecondi  fofpiri  >  c  che  querele  • 

J/r.  Che  poflofar  ? 

Emi.  Che  puoi  ? 
Tutto  potrefti .  A  tuo  favor  di  fdcgtìo^ 
Arde  il  popol  fe'dek  s  un  jcolpo  foio  ' 
11  tuo  trionfo  affretta  j   '  '  •  ^> 

Ed  unilce  alla  tua  la  mia  vindecta  . 
Chevihic4ìiedi  mia  vita?  ^ 
1  Emi. 


P  R  I  M  ti 
[mi.  Un  colpo  io  chiedo 

Neccflfario  per  noi .  Sai  quale  io  fia . 
j/r.  Lo  sò  .  L' Idolo  mio 

L' indica  principcfla finirà  fei . 
[mi.  Ma  quella  io  fono  a  cui  da  Cofroc  ifteffo 
Asbice  il  genitor  fu  già  fvenaco  . 

Ma  fon  quella  infelice  -, 

Che  fouoigaocoCiellpriva  del  regno 

Erro  loncan  da  le  pacerne  foglie 

Per  defiodi  vendetta  inqueìte  fpoglie  . 
y/r.  Oh     . .  per  opra  niia 

Nella  regia  t'avanzi ,  e  giungi  a  ranco  ^ 

Che  di  Cofroe  il  favor  tutto  poffiedi . 

E  ingrata  a  tanti  doni 

Puoi  rammentarti  e  la  vendetta  ,  el'  ira  ? 
Emi.  Ama  Idafpe  il  tiranno  ,  e  non  Emira . 

Penfa  ,  fe  tua  mi  brami  , 

Ch'  io  vog'iio  la  fua  morte  • 
Sir.  Ed  io  potrei 

Da  Emira  elfer  accolto 

Immondo  di  quel  fangue , 

E  co^i'orror  d'un  parricidio  in  volto  ? 
Emi.  Ed  io  potrei  fpergiura 

Veder  del  padre  mio  l'ombra  negletta, 

Pallida ,  e  fanguinofa 

Girarmi  interno^  e  domandar  vendetta  . 

E  fra  le  piume  intanto 

Pofar  dell'uccifore  ai  figlio  accanto  ; 
Str.  Dunque .  • . . 
Etni.  Dunque  fe  vuoi 
V  Stringer  la  dcftra  mia  Siroe  già  fai 

Che  devi  oprat% 

Sìr. 
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Str.  Non  lo  fìperar  glamai .  I 

£m!*  Senti ,  fe  il  tuo  mi  nieghi 
E'  già  pronto  altro  braccio,in  quefto  giorno  i 
Compir  l'opra  fi  deve  :  e  fono  io  fteffo 
Premio  della  vendetta .  II  colpo  altrui ,  ^ 
Se  la  tua  deftra  prevenir  non  cfa , 
Noa  (alvi  il  padre ,  e  perderai  la  fpofa  . 

Sìr.  „  Ah  non  fon  quelli  o  cara 

5,  Que'fenfi  onde  addolcivi  il  mio  dolore 

5,  Qm  l'odio  riconduce, 

E  fingi  a  me  che  ti  conduca  amore . 

£min  „  Io  ti  celai  lo  (degno 

3,  Finche  Cofroe  fu  Padre  ,  or  eh'  é  tiranno 

3,  Vendicar  reco  volli  i  torti  miei , 

^,  Ne  il  figlio  in  te  più  ritrovar  credei . 

Sir*  Parricida  mi  brami  !  e  sì  gran  pena 
Merta  Tardir  d'averti  amata  ? 

Hm.  Affai 

M' é  palcfe  il  tuo  Cor ,  nò  che  non  m'ami  • 
Sir*  Non  t'amo! 

Emi*  Ecco  Laodice,  ella  che  gode 

L'amor  tuo  lo  dirà  • 
Sir.  Soffro  cortei 

Sol  per  Cofroe ,  che  Tama ,  in  lei  lufingo 

Un  poifente  nemico . 

SCENA  V. 

L  aedi  ce ,  e  detti  • 

Ew/.  A  Lfin  giungerti 

J\  A  confolar  Laodice  un  fido  amante 
O  quante  voice  i  o  quante 

Ei 


P  R  I  M  O.  1? 

Ei  fofpirò  per  te . 
L'afferma  Idafpc, 

Il  crederò. 
tmU  Ti  dirà  Siroe  il  redo , 
i'^V.  (Che  nuovo  ftil  di  cormcntarnii  é  quello.) 
L4od*  E  potrei  lufìngarmi 

Che  s'abbaffi  ad  amarmi  a  Sìr* 

Prence  ili uftre  il  tuo  Cor  ? 
Emù  Per  te  ficuro 

E'  Tamor  fuo . 
Sh.  Perici!  pianò  ad  Emi. 

Emh  Taci  fpergmro .  fiano  a  Sir. 

Laod.  E  reade  amor  sì  poco 

1 1  fuo  labro  loquace  ?  (  tac -  • 

tmL  Sai,  che  un  fido  amatore  avvampa,  c 
Laod,  Ma  il  filenzio  del  labro 

Tradifcon  le  pupille  j  &  ei  ne  meno 

Fida  un  guardo  al  mio  volto  ;  anzi  oonfufo 

Stupidi  fiffa  in  terra  i  lumi  fuoi . 

Direi ,  che  difapprova  i  detti  tuoi  • 
Emir.  Eh  Laodice  t'ingiuiii  • 

Siroc  tu  non  conofci ,  io  lo  coiiofco  . 

D'Idafpc  egli  à  roffore  * 
tir.  Non  é  vero  idoi  mio .     pìana^  ad  Emi* 
Ew/.  Si  traditore.  fiamaSir. 
laod.  Siroe  ro0or!  finora 

Taccia  non  à ,  ma  fe  v'  è  taccia  ia  lui 

Sai  eh' é  l'ardir,  non  la  naodcfti* 
Emi'  Amore 

Cangia  affatto  i  coftumi . 

Rende  il  timido  audace  # 

Faraudaccmodcdo. 


iS  ATT  O 

Sir.  (Che  nuòvo  ftil  di  tonnenrarmi  é  quefio.) 
EmL  Meglio  é  lafciarvi  in  pace,  a*  fidi  amanti 

Ogn'  altra  compagnia  troppo  è  mokfta . 
Laod.  Idafpe,é  pur  mi  retta 

Un  gran  timor ,  eh'  ti  non  m'inganni . 
Emi.  Affmo 

Condannar  non  ardifco  il  tuo  fofpetto  • 

Mai  nel  fidarfi  altrui 

Non  fi  teme  ahhdAmu ,  il  so  per  prova . 
Rara  in  amor  la  fedeltà  fi  trova  . 
Ancor  io  penai  d^amore  ^ 
Fui  tradito ,  e  pianfi  alfaì  •   a  Lao* 
Tu  poi  dir  tutto  il  mio  Core  >  a  Sir. 
Tu  lo  fai 
Chi  mi  tradì . 
Non  fidarti  ad  ogni  fguardo  a  Laod, 
'  Che  bugi  •  rdo  , 
^  E  menzog  nero 

N/)t)  s'.iccordi  col  penfiero  • 
Ma  di  re ,  che  fido  fci 
Nonfaprd 
Temer  cosi  • 

Ancor  &c.  farle. 

S  G  E  N  A     V  I. 

Sìroe  €  Laodke  * 
Zaod.  ^  iFoe  non  parli^or  di  che  temiPfdafpe 
O  Pili  prefentc  oou  é,fp'.ega  il  tuo  fo- 
Sir.  (  Che  iipportuDa .  )  Ah  Laodice       (  co. 
Scorda  un'  amor  ,  ch'é  tuo  periglio ,  e  mio . 
Se  Cofroe  >  che  t'adora 
.   Giunge  'é  fcoprir . .  .  # 

'  Laod, 
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od.  Non  paventar  di  lui  • 
Nulla  faprà% 

Maldafpe,. 
ed.  Idafpeéfido, 
E  approva  il  nollro  amore  . 
%  Non  è  fempr^-.  d'accordo  il  labro>e  il  core, 
lod^  Ci  CO! meritiamo  in  vano. 
Scaltra  ragion  non  v'é ,  per  cui  fi  ponga 
Tanto  affetto  in  oblio . 
r.  Alcre  ancor  ve  ne  fon  •  Laodicc  addio  . 
wd.  Senti ,  perche  tacede  ? 
r.  Oh  D. .  ,rjfparmia 
La  noja  a  te  d^udirle , 
A  me  il  roflbr  di  palelaric . 
2od,  E  vuoi 

Si  dubbìofa  lafciarmi  ?  eh  dille  o  caro  . 
r.  (  Che  pena  )  io  le  dirò . .  •  nò  nò,pcrdonai 
Deggio  partir . 
aod  Noi  foffrirò  ^  fe  pria 
L'arcano  non  mi  fveli  • 
r.  Un'  altra  volta 
Tutto  faprai, 
aod  Nò  nò . 
r.  Dunque  m'afcolta  . 
Ardo  per  altra  fiamma ,  io  fon  fedele 
A  più  vezzofi  rai. 

Non  c'amerò ,  non  t'amo,  e  non  t'amai  : 
E  fe  fperi  ch'io  polfa 
Cangiar  voglia  per  te ,  lo  fperi  in  vano  . 
Mi  (ci  troppo  importuna  :  ecco  l'arcano  • 
Se  al  ciglio  luiinghiero , 
Se  molilo  a  i  detti  amor , 

II 


ATT  O 


!1  ciglio  c  menzognero  > 
Il  labro  émencicorj  ' 
Non  gli  dar  fede . 
Credimi  audace ,  o  ftoko 
S'io  non  ti  poffo  amar , 
Ma  fcordati  il  mio  volto , 
Ma  più  non  mi  contar 
fra  le  tue  prede  • 

Se  &Ct  parte  •  - 


XL  Così  acerbo  difprezzo  S 
Med.  Sventurata  Laodice  ^  ^ 

Quanto mifai pietà,  Sirócéun  ingrato  •  ' 
Z^^rf.(01iD«..tutto.afcoItò)che  parli  o  Prence! 
Med*  Eh  non  celarti  a  me ,  ti  fono  amico  , 
E  del  Germano:aliero 
L'ingiuftiziadetefto.  Una  Donzella 
leggiadra  quài  tu  fei  , 
Che  mtir  alme  innaniora 
Importuna  chiamar  perche  l'adora  ! 
Tanto  non  fofFcirebbe 
La  pi  lì  . deforme  ,  e  vile 
Fcmina  della  Perfia. 
Zaod*  Ed  io  lo  (offco , 

Ne  poffo  vendicarmi . 
Med..  A  Si'roe  giova 
La  tua  femplicità  ;  ma  tu  potrcfti 
Umiliar  qu^l  fqpcrbo 
Fino  a , chieder  pietà  i 


SCENA  VII. 
Laodice^  poi  Medarfe  • 


P  R  I  M  ò  •  it 

tod.  Come  ? 
ed,  Dovreftì 

Cofroe  irritar  contro  di  lui ,  fìngendo  , 
Che  Siroe  ad  onta  fua  ti  chiede  amore . 
Dovreftì  oprar ,  che  Arafle  il  tuo  germano 
Gli  nieghi  ogni  foftegno,  e  far,  eh'  ci  retti 
Da  tutti  abandonato ,  allor  vedrai 
Mendicar  queli*  ingrato  il  tuo  favore . 
od.  E' ver ,  così  Taudacc 
Supplice  a  me  verrà  . 
ed.  Ma  giunge  Arafle  . 
Ricordati.... 

od.  Non  più ,  sò  come  io  dcggio 
Vendicar  i  miei  torti . 
•(f.  (Inquefto  fdegno 

Veggo  un  nuovo foccorfo  al  mio  difegno.  ) 
i  parte. 
S  C  E  N  A   V  11 1. 
Laodice  5  %/Ìraffe . 
-^/l  TTX  I  te  Germana  in  traccia 

JL/  Sollecito  io  ne  vengo ,  il  Ré  fde- 
Vuol  Medarfe  fui  Trono  .  (  guato 

Tu  deir  ingiufto  Padre  - 
Svolgi ,  fe  puoi  ,4o  fdegno  , 
Ed  in  Siroe  un^Eroc  conferva  al  Regnd. 
jrf.  Siroe  un  Eroe  !  t'inganni  :  à  un'alma  ìk 
itoltamente  feroce,  un  cor  fupcrbo,    (  feuQ 
^hefoloé  di  feftcffo 
nfano  ammirator ,  ch'altri  non  cura  9 
i  che  tutto  in  tributo  . 
1  mondo  al  fuo  valor  crede  dovuto • 
if.  Che  iiifoliw  favella  !|  e  credi . . . . 
^'^^*^4  Laod. 
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laod.  E  credo 
Ncceffaria  per  noi  la  fua  ruviaa . 
La  caduca  é  vicina , 
Non  t'opporre  alla  forte  • 
•^r<«/'.  Echi  mai  fece 

Così  cangiar  Laodice  ? 
laod.  Penetrar  quefto  arcano  a  te  non  lice  • 
^raf.  Condannerà  ciafcuno 

Il  ruo genio  volubile,  e  leggero. 
laod.  Coftanza  é  (ptffo  il  variar  penderò . 
O  placido  il  mare 
Lufinghi  la  fponda  > 
O  porci  con  Tonda  ^ 
Terrore,  efpaveacot 
E' colpa  del  vento  ■  , 

Sua  colpa  non  è  • 
S*io  vò  con  la  forte^ 
Cangiando  fembianza 
Virtù  rincoftanza 
Diventa  per  me . 

O  placido  &tì 

se  E  N  A  IX^ 

NOn  tradirò  per  lei  ;. 
L'amicizia ,  il  dover  *  Chi  si  qual  (la 
La  taciuia  cagione  ond*é  fdegnata  ^ 
Sarà  ingiufta ,  o  leggiera  .  E*  ftilc  ufato  ì 
Del  molle  feflfo .  O  quanto  i  .  J 
Donne  leggiadre ,  e  care  ■  \ 

Se  voi  fbfte  coftanti  L  .  U 

Sarcttbtro  felici  i  voftd  Aaianti     ^  >  ;  • 

Quando 


P  R  I  M  O»  »? 
Quando  Amor  v^ìnffaitìma  li  core 

Dolce ,  e  caro  é  il  yoftco  amore  9 
Ecoiirencoilcor  cifà  • 
Ma  farebbe  a  noi  più  caro , 
Se  voi  fofte  adorne  al  paro 
Di  coftanza ,  e  di  beltà . 

Quando  &c*  fart^ 

S  C  E  N  A  X. 

Camera  interna  di  Cofroe  con  tavolino , 
e  fcdia .  ^ 
Siroe  con  foglio . 

DAirinfidied'Emira  «    ^  ^ 

Si  tolga  il  Gcnitor  con  quello  foglio 
Di  mentiti  caratteri  vergato 
Si  pakfi  il  periglio ,  ^  , 

Ma  li  celi  raucor .  Se  il  primo  10  taccio  '\ 
Tradifcoil  Padre,  efc  il  fecondo  10  (velo  > 
Sacritico  il  mio  ben  •  Cosi  • . .  Ma  parmi 

pofa  il  foglio 
Che  i!  Ré  s'inolcr i  a  qaefta  volta  >  Oh  D. .  • 
Che  farò  ?  s'ei  mi  vede 
Dubiterà  >  che  venga 
Da  me  Tavvifo  ,  Se  a  fcopriglì  il  reo 
M*aftringerà  •  Megìio  è  celarli .  Oh  Numi 
Da  voidifefa  fia 

Enika ,  il  Padre ,  e  Tinnocenza  mia  . 

S  C  E  N  A  Xh 
Cofroe  r  Sìroe  in  dif parte ,  e  poi  Laodice  • 
Cof.       He  da  un  fupubo  Figìio         (  rei. 
KmA  Prenda  leggi jl  mio  cor  !  troppo  fa- 

Stu- 


^4    ^  ATTO 
Stupido  in  colerarlo .  £  quafc  o  Cara 

vedendo  Laod. 
Infolica  ventura  4  me  ti  guida  . 
laod.  Vengo  a  chieder  di£  fa.i'n  qucfta  Rem 
Non  ba(èa  li  tuo  favor ,  perch'io  non  tema 
V  c  chi  m'mfulta ,  e  mf  minaccia  . 
Csf.  A  tanto 

Chi  potrebbe  avvanzarfi  ? 
Zaod.  H  il  mio  delitto 

E'i'cflèrfidaatc. 
Cof.  Scopri  l'indegno , 

E  lafcia  di  punirl  o  a  me  fa  cura , 
Zoffflf.  Un  tuo  Figlio  procura 
Di  fedurre  il  mio  amor ,  perch'io  ricufo 
Di  renderlo  contento 
Minacciai!  viver  mio. 
Sìr.  (Numi,  chefento!) 
Co/:  Dell'amato  Medarfe 

£ffer  colpa  non  può  .  Siroe  l'audace  . 
laod.  Pur  troj^po  é  ver ,  tu  vedi 
Quaruopo  ò  di  foccorfo  j  imbelle ,  e  fola 
Contro  un  Figlio  Real ,  che  far  pofs'io . 
Str.  (Tutto  11  mondo  congiura  a  danno  nuo.) 
€oJ.  Anche  in  amor  coltui 

giv^le  ò  da  foffrir  tergi  i  bei  lumi, 
Kaflicurati  o  Cara  .  Ah  Siroe  ingrato, 

paffeggiando . 
Ancor  qucfto  da  ce  ?  Cofroe  non  fono 
S'IO  non  farò .  .  bafta . .  .  vedrai , , . 
(Che  pena!) 

Z<i(?(f.(  Fiì  mio  faggio  confielio 
JI  prevenir  i'accufa.; 

Cff, 


P  R  I  M  O.  2f 
Cof.  Indegno  Figlio! 

Siede  »  e  s'avvede  del  foglio ,  lo  prende ,  c 
legge  da  fe. 
Laod.  S*io  preveder  porca  (g'JO, 
Nel  tuo  cor  tanto  affanno  avrei  ...(qual  fo» 
Stupido  ci  legge,  c  impallidilce  !  ) 
Cof  Oh  Numi  i  ' 
E  che  più  di  funefto  (  fto  ? 

Può  minacciarmi  il  Ciel,  che  giorno  è  que- 
S'al^a. 

Laod»  Che  ti  affligge  o  Signor? 

SCENA   X  I  r. 
Mtdarfe  ,  e  detti  n 
^ed^       ^^^^  »  ^"'^^ 

1    Cangiato  in  volto . 
:of.  Ah  fenti , 

Caro  Medarfe  ,  e  inorridifci  • 
vierf.  (Un  foglio!) 
Uod.  Che  Mai  farà! 

Co/yoe  :  chi  credi  amico  legge 
Injìdiala  tua  vita  ,  in  ejueflo  giorno 
Il  colpo  à  da  cader  ,  tenti  in  ciaf  cuna 
Il  traditor .  Morrai ,  fe  i  tuoi  fiù  cari 
Della  preferita  tua  tutti  nor^  privi . 
Chi  ti  avvifa  è  fedele  credilo  ,  e  vivi . 
aod.  Gelod^orrore  ! 
cf  Equa!  pietà  crudele 
E'  il  faivaruii  così  ?  Da  mano  igr^iòta 
Mi  vien  Tavvifo ,  e  mi  fi  tace  il  reo  . 
Dunque  temer ^egg' io 
Gli  amici ,  i  figli ì  in  ogni  tazza  afcofa 
B  Cre- 
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Crederò  la  mia  morte  ?  ia  ogni  acciaro 
La  minaccia  crudel  vedrò  fcolpka  ? 
E  quefto  é  farmi  fai vo  ?  e  quefta  è  vita  ? 

^/r.  (  Mifero  Genitor  !  ) 

Med.  (  Non  fi  trafcuri 
Si  opportuna  occafion .  )  , 

Cof.  Medarfe  tace , 
Laodice  non  favella? 

Laod.  Io  fon  con  fu  fa  . 

Med.  S'io  non  parlai  fin'  or  voi ^i  al  tuo  fdegno 
Un  Reo  celar,  che  ad  ambi  é  caro  a;'  fiiie  , 
Quando  giunge  aireftremo  il  tuo  cordoglio 
Non  ó  cor  di  tacerlo  .  E'  mio  quel  fogl.o  . 

Sìr.  (Ah  menti  tor  !  ) 

Cof.  L'empio  conofci ,  e  ancora 
L'afcondi  all' ira  mia  ? 

Med.  Padre  adorato  ,      ^    inginocchia  • 
X^erdona  al  Traditor ,  bafli?  che  fai  vi 
Siano  i  tuoi  giorni.  Ah  non  voler  nel  fanguc 
Di  quefto  Reo  contaminar  la  mano  . 
Chi  t'infidia  é  tuo  Figlio,  e  rnio  Germano  . 

5/V.  (  Che  tormento  é  tacer .  ) 

Cof.  Sorgi  ;  a  Medarfe 
Chi  l'ar^cano  fcoprì  ì 

Med.  Fiì  Si^roeiftcfro. 

Laod.  (  Chi  '1  crederebbe  !  ) 

Med.  Ei  mi  volea  compagno 

Al  crudel  parricidio ,  in  van  m'oppofì  > 

La  tua  morte  giurò  ,  perciò  Medarfe 

In  quel  foglio  fcopri  l'empio  defio  .      ^  j 

^/>.  Medarfe  è  un  traditor .  Quel  foglio  é  niT^O. 
Si  [copre. 

Med. 
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Med^COhCkìl) 

Laod.  (  Che  mai  fari  ?  ) 

Cof.  Siroe  nafcofo 
Nelle  mie  Stanze  ? 

Med.  il  fuo  delitto  é  certo . 

Sir.  Ei  mente ,  a  te  mi  traffe 

I!  defio  di  falvarti .  Un  core  ardita 
Ti  defidera  ertioto ,  e  lei  tradito . 

SCENA  XIII. 

.  Emira  fotto  nome  d'idajpe ,  e  detti . 
Emi.r^  Hi  tradifce  il  mio  Ré?  per  fui  difefa 

Km^  Ecco  il  braccio  ,  ecco  Tarmi . 
Sir.  Solo  Idafpe  mancava  a  tormentarmi . 
Cof.  Vedi  amico  a  qual,pena 

Dà  il  foglio  ad  Emira,  quale  lo  legge  da  fe. 
Mi  ferba  il  Cicl . 
Zaod.  (  Che  inafpettati  eventi  !  ) 
Emi.  Donde  Tavvifo  ?  é noco  il  reo? 

l{ende  il  foglio  a  Cof ^oe  • 
Jided.  Medarfe 

Tutto  fvelò.  : 
Sir.  Il  Germano 

T^inganna  ,  Idafpe;  iopalefai  Tarcano  • 
Cof.  Dunque  perche  non  fcopri 

L'infidiacor? 
Sir.  Ditti  di  pili  non  deggio . 
Emi.  Perfido,  e  in  queftaguifa 
Di  mentita  virtù  copri  il  tuo  fallo  ? 
A  chi  giovar  pretendi  ?  ai  già  tradito 
L 'olFenfore  ,  e  TofTefo  .  Ei  non  è  fai  vo , 
Interrotto  è  il  difegno, 

B  z  £  vaii- 
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E  vanti  per  tua  gloria  un  foglio  indegno  ? 

Traditore ,  io  vorrei . . .  • 

Signor  ^  de*  fdegni  mici  a  Cof. 

Perdon  ti  chiedo ,  é  il  mio  dover  che  parla* 

Perche  fon  fido  al  Padre 

Io  non  rifperto  il  Figlio  ; 

E'  mio  proprio  intcreffe  il  tuo  periglio  • 
Lrforf.  (  Che  ardir  !  ) 
Cof.  Qiianto  ti  deggio  amato  Idafpe  • 

Impara  ingrato,  impara .  Egli  é  Straniero  > 

Tu  fei  mio  Sangue  :  il  mio  favore  a  lui  ^ 

A  te  donai  la  vita  :  e  pure  ,  ingrato» 

Ei  mi  difende  ,  e  tu  m*in(ìdj  il  Trono  . 
Sìr.  Difendermi  non  poflo  >  e  reo  non  fono  • 
ili^rf.  L'innocente  non  tace,  iogià  parlai  • 
Ew/.  Via  che  penfi?  che  fai?  chi  giunfe  a  tanto 

Può  ben  l'opra  compir .  Tu  non  rifpondi  ? 

So  perche  ti  cotifondi .  Ai  pena ,  e  fdeguo  5 

Che  del  tuo  core  indegno 

Tutta  Tinfedeltà  mi  fia  palefe  ; 

Perciò  taci ,  e  arroffifci ,  ^ 

Perciò  nemenoin  volto  ofi  mirarmi . 
Sir.  Solo  Idafpe  mancava  a  tormencarmi* 
Cof.  Medarfe  4  quel  (ìlenzio 

GiulUfica  faccufa . 
ì^ed.  io  non  mentifco  ^ 
£mi.  Se  un  mentitor  fi  cerca 

Siroe  fira  . 
i5/r.  Ma  quefto  é  troppo  Idafpe , 

Non  ti  baila  ^  che  vuoi  ? 
Emi.  Vuò ,  che  tu  aifolva  ^ 

Da'  fofpetci  il  mio  Ré . 

:  Sirs 
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(no 


Sìr.  Che  dir  pofs*  io  ? 


Emi.  Dj,che  il  tuo  fallo  é  nuo.Di  pur,ch*io  fa'- 
Compiice  del  delitto  ,  anzi  che  tutta 
F  tua  l'infedeltà  ,  la  colpa  è  mia  . 
Capace  ancor  di  querto  egli  faria .   a  Cofr. 
Cq[.  Ma  lo  farebbe  in  van.  Facile  imprefa 

^ingannarmi  non  c  .  Sò  la  tua  fede  • 
Emi.  Cosi  folle  per  te  dr  Siroe  il  core  • 
Cof.  Lo  sò  ch'é  un  Traditore  •  £i  non  procura 

Difefa ,  né  perdono . 
SìT.  Difendermi  non  poflb,  e  reo  non  fono 
Me(/.  E  non  è  reo  ,  chi  niega 
Al  Padre  un  giuramento  ? 
Laod.  Non  è  reo  l'ardimento  . 

Del  tuo  foco  amorpfo  ? 
Cof.  Non  é  reo ,  chi  nafcofo 

Io  fleflo  ò  qui  veduto? 
Emi.  Non  creo  chi  à  potuto 
Recar  quel  foglio  ,  e  fi  fgomenta ,  e  tace  ' 
^  Qiiando  feco  io  ragiono  ? , 
5/V.  l  utti  reo  mi  volete,  e  reo  non  fono  i 
M'accufa  ,  e  mi  condanna 
Un'  Empia ,  ed  un  Germano  > 
L'Amico ,  e  il  Genitore  : 
l  i  Troppo  fedel  fon'  io  , 

Queao  è  il  delitto  mio,  quefto  Terrore. 

Far  di  più  forte  tiranna 
Non  potrai  per  tormentarmi 
Col  tuo  barbaro  rigor  • 

Far  non  puoi ,  che  mentre  io  peno 
Pur  non  refti  a  confolarmi 
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^innocenza  del  mio  feno  ^ 
La  coftanza  de!  mio  cor  . 

Far  di  più  &c.  parte 

SCENA  XIV. 

Cofroe  -y  Emira ,  Medarfe ,  e  Laodicc 
Cof.  f  \l-^  s'oifervul  Prence . 
hmi.        A  la  tua  cura 

lo  veglierò . 
Med.  Quand*  ai  tane*  Alme  fide 

Faveiui  un  Traditor? 
Zaod.  Troppo  t'affanni . 
Cof  Chi  sa  qual  fia  fedele,  e  qual  m'inganni  • 
hmi.  E  puoi  temer  di  me  ?  ^ 
Cof.  Nò  ,  caro  Id  fpe  ; 
Ai.zi  tutta  confido 
Al  tuo  bel  cor  la  Gcurezza  mia  • 
Scuopri  rindegna  trama , 
Ed'  in  Cofi  oe  difendi  iiaRé,  che  t'ama  • 
Ew/.  Ad  anima  più  fida 

Cpmmetccr  non  potevi  il  tuo  ripofo  ^  l 
Del  mio  dover  gelofo  il  faague  ftelTo 
Io  verferò,  Jiignor,  quando^ion  bafti 
Tutta  Topra ,  e1  configlio .  (S^^Oi 
€of.  Trovo  un'Amico ,  allorché  perdo  un  Fi-' 
Solo  di  te  mi  fido  ; 

Vedi  5  che  ad  ogni  paffo 
Ne  i  lacci  d'un'  infido 
Barbaro  traditor 
Cader  pavento . 
Mi  falvi  la  pietà 
Del  tuo/edcle  amor 

Dairein- 


P  RI  M  O. 

Dair  empia  crudeltà 
D'uu  tradimento . 

Soiodice6(c. 

S  CENA  XV. 
Emìrà ,  Medarfe ,  Laodice . 
Mei.  \  Vrefti  mai  creduto 

J\  In  Siroe  un  traditòr  ? 
Laod.  TanÉo  infedele 
,  Lo  prevedefti  j  e  temerario  tanto  ? 
Zmu  E  qual  viltade  é  quella 

D'inluUar.chi  non  v'Qde;?.aIfia  dovrebbe 
Più  rifpetco  Médarfe  ad ai>  Carolano  > 
t^t^^i  un  Principe  Laodice     ^    ^  ^"^  ^  \  ^ 

'  Non  fempre  ddidquence  é  un*inftlicc . 
Ai^rfv  Ghe^pietàJ  : 
Laod.  Che  difefa  l 
iW^rf.  E  cu  fin'ora  ^     ni  ir^r. 

Non  rinfultafti  ?  ^rtr-?  r 
Laod.  Or  qual  cagion  ti  muove 

A  fdegnarti  con  noi  2 
E»?/.  A  me  lice  infultarlo,  enon  a  voi* 
Med.  Cosi  prefto  ti  cangi  ?  or  loidifendi  ^ 

Or  lo  vorrefti  oppreflo-.  " 
'Emù  A  voi  par  eh'  io  mi  cangi ,  e  fon  Tifteffo  i 
Laoà:  L'ifteffo  !  io  non  t'intendo . 
Ided.  Eh  non  produce 

Sidiverfa  favella  un  fol  penfiero  . 
Emi.  So  che  ftrano  vi  fembra^,  e  pure  é  véro  • 
Vedefte  mai  fui  prato 
Cader  la  pioggia  eftiva  ? 
Talor  la  rofaavviVa 

B4  AU 


pam 


A   T   T  6 
A  la  viola  appreflb  : 
Figlio  del  prato  ifteflb 
F  Tuno ,  e  l'altro  fiore  , 
Ed  é  l'iftelTo  umore, 
Che  germogliar  gli  fa  • 
^  t  II  cor  non  é  cangiato 

Se  accufa ,  o  fe  difende  • 
'  Una  cagion  m*acGende 
Di  fdegno ,  e  di  pietà . 

Vedette  &c.  parte. 

SCENA  XVL 
Laodicc  j  e  Medarfe . 
Laoi.f^  Ran  miftero  in  que*  detti  Idafpe 

Vjr  afconde. 
Med.  Seuìplice  e  tu  Io  credi  ?  a  te  dovrèbbe 
Elkr  nota  la  Corte  .  E'  di  chi  gode 
Del  Principe  il  favor  queftó  il  coftume  • 
Gli  enigmi  artificiofi        -  ^ 
Sembrano  arcani  afcofi .  Allòr  che  il  volgo 
Gl'incende  men ,  più  yoleróer  gli  adora  t 
Figurandofiineflì  .  -    ni  : 
Quel  che  teme,  o  defia,  ma  Tempre  in  vanó» 
Che  v*é  fpeffo  l'enigma ,  e  non  l'arcana . 
Laod.  Non  credo,  che fian  tali  . 
D'idafpe  i  fenfi  .  E'  ver  eh*  io  non  gP  interi- 
Ma  vò  quando  Tafcolco  Cdo^i 
Cangiando  al  par  di  lui  voglia ,  e  pcnfiero  , 
Né  so  pili  quel  che  cerno ,  e  quel  che  fpirO'. 
Combattono  il  mio  core 
La  fpeme  ,  ed  il  timore  • 
Se  dico  al  cor  ;  che  fpcri  ? 

Se 


PRIMO.  S3 
Se  dico  al  cor  :  che  temi  ? 
Rifpondere  non  si . 
Nel  mio  dubbiofo  ttaco 
Fabro  ingegnofo  il  Faco 
Del  mio  dolor  fi  fa  .  , 

Combattono  &c.  parte 

SCENA  XVII. 

Medarfe . 


Ran  cofe  io  cento ,  e  Tintraprefo  ai* 


Mollra  il  premio  vicino .  In  mezzo  a  tanti 
Perigliofi  tumulti  io  non  pavento  • 
Non  fi  commetta  al  marchi  teme  il  vento  • 
Fri  Torror  de  la  ccmpelU , 

Che  a  le  Stelle  il  volto  imbruna  ^ 
Qiulche  raggio  di  fortuna 
Già  comincia  a  fcintitlar  • 
Dopo  forte  sì  funefta 
Sarà  placida  queft'  alma  » 
E  godrà  tornata  in  calma 
I  perigli  a  rammentar  • 


Frà&c. 
Fine  deltAtto  Vrìmo . 


ganno 


34 

ATTO  IL 

SCENA  PRIMA. 

Deliziofa  Reale  con  acque  . 

Laodice  ,  poi  Siroe . 

LhqL      ^  HE  funerto  piacere 

■  mai  quel  dì  vendetta  ! 

^^tJm  Figurata  diletta  > 

Ma  Licia  confcguita  il  pentimento  • 

Lo  sò  ben'io ,  che  fento 

Del  periglio  di  Siroe  in  mezzo  al  core 

Il  rimorlo,  e  l'orrore . 
J/r.  Alfia  Laodice  - 

Sei  vendicata  j  a  me  fofFrir  conviene 

La  pena  del  tuo  fallo  • 
Laoi.  Amato  Prence 

Così  confufa  io  fono  » 

Che  non  ò  cor  di  favellarti . 
SÌT.  Averti 

Però  cor  d'accufarmi . 
LaoL  Un  cieco  fdegno 

Figlio  del  tuo  difprezzo 

Perfuafe  Taccufa  .  Ah  tu  perdona  » 

Perdona  o  Siroe  un  violento  amore  • 

Mi  punifce  abbaftanza  il  mio  dolore  • 

Non  fofFrirai  de  la  menzogna  il  danno  9 

Io  fcoprifò  ringanno , 


S  E  C  O  N  D 

Saprà  Cofroe  ch'io  fui» . . 
Sir.  La  tua  ruiiia 

Non  fa  la  mia  falvezza .  Anche  fniiDcente 

Di  quefta  colpa  ,  io  di  più  grave  errore 

Già  fon  creduto  autor .  Taci ,  potrebbe 

Deftar  la  tua  pietà  nuovi  fofpetti 

D'aniorofa  fra  noi 

Secreta  intelligenza . 
Laod.  E  quale  am  iienda 

Può  farmi  meritare  il  tuo  perdono? 

Tu  me  Taddita  j  a  quanto 

Preferi  ver  mi  vorrai  pronta  fon'io  ; 

Ma  poi  fcordati ,  o  caro,  il  fallo  mio. 
Sir.  Più  no'l  rammentò ,  e  le  ti  par  che  (la 

La  fofferenza  mia  di  premio  degna  , 

Più  non  amarmi.  - 
Laod.  Oh  D. corne  porrei  * 

Lafciar  sì  dolci  affeui  in  abandocio  ! 
Sir^  Qiìdìo  da  te  domando  unico  dono  . 
Laod.  Dimmi  crude!  l  ch'io  vada 

Lungi  dagl'occhi  tuoi ,  dimmi  ch'io  taccia  9 

Sdegnami  ,  o  mi  difcaccia  , 

Tutto foffro  per  te ,  ma  ch'io  non  t'ami  ^ 

Troppo  crudcl  mi  chiedi,  eia  vaa  Io  brami. 
Str,  Amandomi  che  fperi  ? 
L^od.  Altro  non  fpero  , 

*Che  cuftodir  gelofa 

L'idea  di  chi  m'accende  in  mezzo  al  core  1 
E  meritar  penando 

D'una  rara  coftanza  il  pregio  almeno  . 
Sir.  E  qual  follia  t'infegna 
A  ferbir  tanta  fede  a  chi  ti  fdegna  ? 

B  6  iiagd. 


^6  T    T  O 

laod.  Voi  m'infegnate 

Benché  id  gaok 
Luci  adorare 
La  fedeltà . 
Qoaado  volete 
Ch'io  fioa  v*adori 
Più  mi  togliete 
La  liberta. 

Voi ,  8cc.  parte.  . 

SCENA  II. 
Slroe  i  poi  Emira  fotto  nome  d'Idafpe  . 
Sìr*        Onie  quel  di  Laodice 
v-^  Poteffi  almea  lo  Idegno 

Placar.deiridolinio. 
Emì^  Fermati  iuaegno . 
5ir.  Ancor  non  fet  contenta?  ì^i^x 
Emi.  Ancor  pago  non  fci  ? 
Sir.  Forfè  ritorni  i 

Ad  infulcar  un  mifero  imiocente? 
Em\  Vai  forfè  al  Genitore 

A  palefar  quel  che  taceva  il  foglio  ? 
Sir.  Quel  foglio  in  che  t'ofFefe  ?  io  fon  creduta 

Reo  dei  delitto,  e  me'i  fopporto,  c  taccio  • 
Emi.  Ed  io  crudcl ,  che  faccio 

Qualor  t'infulto  ?  aificurar  procuro 

Cofroe  della  mia  fé ,  più  per  tuo  fcarapo , 

Che  per  la  mìa  vendetta  . 
Sir.  Ah  dunque  o  cara 

Fa  più  per  me*  Perdona  al  Padre,  o  almeno 

Se  brami  una  vendetta  apri  il  mio  feno  . 
Emi.  iocpnfondcr  non  so  Cofroe  col  figlio. 

^  Odo 


SECONDO. 

O -Ito quello >  atno ce,  vendico cflinto 

Il  proprio  Genitore . 
Str.  E  il  mio ,  che  vive  , 

Per  legge  di  natura  anch'io  difendo . 

Sempre  della  vendetta 

Piùgiuftaéla  difeia .  ..i^;,,, 
Emi.  La  generofaimprefi   .     :  .  . 

Dunque  tu  fiegai ,  io  feguirò  la  mia  • 

Ma  fai  però  qua!  fia 

II  debito  d'entrambi?  a  noi ,  che  fiamo 

Figli  di  due  nemici 

E'  delitto  l'amor ,  dobbiamo  odiarci  * 

Tu  dwvi  il  mio  difegno 

Scoprir  a  Cofroe ,  io  prevenir  Taccufa  • 

Tu  icorgere  in  Emira  il  più  crudele 

Implacabil  nemico ,  in  Siroe  io  deggio 

Abborrir  d'un  Tiranaoi! figlio  indegno. 

Cominci  in  quello  punto  il  noftroidegno 
in  atto  di  partire .  . 
Sir.  Mio  ben  c'arrefta . 
Emi.  Ardifci 

Di  chiamarmi  tuoBenc  ?  unir  pretendi 
,  Il  fido  amante ,  ed  il  crudel  nemico  , 

E  ti  moftri  a  un  iftantc 

Dcbol  nemico  ,  ed  infedele  amante  • 
Sir.  A  torto  l'amor  mio .... 
Emi.  Taci ,  l'amore 

F  nell'odio  fepolto  •  v 

Parlami  di  furore , 

Parlami  di  vendetta ,  ed  io  t'afcolto  • 
Sir.  Dunque  COSI  dcgg*io  . 
Emi.  Si ,  {cordati  d'Hmira  • 

Sir. 


^         ATT  O 

Sir.  Emira  addio. 

Mi  vuoi  reo ,  mi  vuoi  morto  ? 
T'appagherò.  Del  tradimento  al  Padre 
Vado  a  fcoprirmi  autor  ;  la  tua  fierezza 
Così  farà  contenta .      in  atto  di  partire 

Emi.  Sentimi ,  non  partir  • 

Sir.  Che  vuoi ,  ch'io  fenta  ? 
Lafciami  alla  mia  forte . 

Emi.  Odi,  non  giova 

Ne  a  me ,  ne  a  Cofroe  il  farti  reo  • 

Sir.  Ma  bafla 

Per  morir  innocente .  Afcolta ,  al  fine 
Son  più  figlio ,  che  amante ,  a  me  non  lice 
E  vivere  ,  e  tacer .  Tutto  palefe 
Al  genitor  farò ,  quando  non  poflTo 
Toglierlo  in  altra  guifa  al  tuo  furore  • 

Emi.  Va  pur ,  va  traditore  5 

Accufami ,  o  t'accufa ,  a  tuo  difpétCò 
Il  contrario  io  tarò,  vedrcm  di  noi 
Chi  troverà  più  fede .        vuol  partire . 

Sir.  Il  mio  Sangue  fi  chiede , 
Barbara ,  il  verferò ,  l'animo  acerbo 
Pafci  nel  mio  morir .        cava  la  Spaia 

SCENA  III. 

Cofroe  f eriT^a  guardie ,  e  detti  • 
Cof.  f>  He  fai  Superbo  ! 
EwiX^  ODei! 
Cof.  Contro  un  mio  fido 
Stringi  il  brando  ò  fellon  ?  niega  fc  puoi  ? 
Or  non  v'c  chi  t'accufi  ,  il  guardo  mio 
No»  slngannò  >  di  che  mcncifco  «nch'io . 

Sir* 


SECONDO.  B9 
Sir.  Tutto  è  vero,  io  fon  reo,  tradifco  il  Padre> 

Son  nemico  al  germano  ,  infultoldafpe  > 

Mi  Ci  deve  la  morte  .  Ingiufto  fei , 

Se  la  ritardi  aderto . 

Non  curo  Uomini ,  e  Dei , 

Odio  il  giorno ,  odio  tutti ,  odio  me  {leflfo  ♦ 
LmL  (  Difendeceioò  numi.) 
Cof*  Olà  coftui  s'arrefti . 

efcono  alcune  guardie . 
Ew/.  Ei  non  volea 

Offendermi  ò  Signor  .  Cieco  di  fdegno 

Forfè  contro  di  fe  volgea  l'acciaro  . 
Cof.  In  van  cerchi  un  riparo 

Con  pietofa  menzogna  al  fuo  delitto  • 

Perche  fuggir  ?  Emi.  La  fuga 

Tema  non  era  in  me . 
Sir.  Taci  una  volta , 

Idafpe  taci ,  il  miomaggior  nemico 

E'  chi  più  mi  foccorrc .  Il  mio  tormento 

Termini  col  morir . 
Cof.  Sarai  contento . 

Pochi  iftanti  di  vita 

Tireftano  Infedel . 
Emi.  Mio  Ré ,  che  dici  ! 

Neceffaria  a  tuoi  giorni 

È  la  vita  di  Siroe ,  ei  non  ancora 

I  complici  fcopri .  Morrebbe  feco 

II  temuto  fegreto . 
Cef.  E'  vero  ,  oh  quanto  ' 

Deggio  al  tuo  amor, vegliami  fempre  alato* 
Sir.  Forfè  incontro  al  tuo  fato 
Corri  cosi ,  non  può  tradirti  Idafpe  ? 

Emi. 


4?  ATTO 
Enti.  Io  tradirlo  .' 
Sir.  Inciafcuno 
Può  cdarfi  il  nemico ,  ah  non  fidarti . 
Chi  sa  l'empio  qual'é.  ' 
to/  Chetati ,  e  parti . 
^'r-  Mi  credi  infedele, 

SoIqueftoni'afFanna  . 
Chi sà chi  t'inganna? 
(  Che  pena  é  tacer  !  ) 
Sci  Padre,  fon  Figlio, 
Mifcaccia.ttjiVgrida. 
Ma  penfa  al  periglio, 
Ma  poco  ti  fida , 
Ma  impara  a  temer . 
Mi  &c. 
SCENA    IV.  ^ 
r-  .  /      »  !pof>'oe  >  ed  Emìra , 

c  ^  F.^,  P''o^«  '  c  tante     (  ti . 

£m(  Forfè  erede  a  fofpctti .  aparldafc, 
f<?/.  (Tradirmi Idafpc  /f"» 

t.m.  (  S  CI  di  mia  fé  paventa 

Perdo  i  mezzi  al  difegno .  Or  non  m'o/Terva 

Siam  foli ,  li  tempo  é  quefto ,  ) 
Cof.  C  Un  reo  l'accufa  comefoùra 

Per  render  forfè  il  fallo  fuo  minore  .  )  ' 
F  •  /r     .  come  [opra, 

tm.  (  La  Vittima  fi  fveni  al  Genitore  ,  ) 
fmf.a  la  Spada  per  ferir  Cofroe  . 


S  È  C  O  N  D  O.  4^ 


S  C  E  N  A  V. 
Medarfe^e  detti. 

Med.Q  Ignore. 

Ew;.O(0hDei!) 

Med.  Perche  quel  ferro  Idarpc? 

Ew^.  Per  deporlo  al  fuo  pie,  v'e  chi  a  potuto 

Farlo  temer  di  me .  Troppo  gelolo 

lo  fon  deironor  mio  . 

Io  Traditore  !  oh     . .  ^ 

Nd  più  vivo  del  cof  Siroe  m'offeie . 

Finche  non  fcopci  il  vero  _ 

Eccomi  difarmaco ,  e^pri^micro  i   4  Co/rac* 
£l>/;  Chetedeicà!    ^  -  - 
jWec/.  Forfè  il  Germati  procura  ^ 

Divider  la  fua  colpa  • 
roT.  Idafpe  torni  ^  ,^ 

Per  mia  difefa  al  fianco  tuo  !a  Spada  .  (glio 
Emi.  Perdonami  ò  mio  Ré,  quando  é  m  peri- 

D*un  Sovrano  la  vita  à  corpo  oga'ombra* 

Prima  dall'alma  fgombra 

Queiridca ,  che  m'0lcraggia,e  al  fianco  mio 

Pofcia  per  tuo  ripairo 

Senza  taccia  d'error  torni  l*acciaro  • 
Co/.  Nò  nò  ,  ripiglia  il  brando  • 
Ewi.  Ubbidirti  non  deggio  . 
Cof.  lo  tei  comando.  (metti 
Em.  Cosi  vuoi, non  m'oppongo.  Almen  per- 

Chio  la  Regia  abandoni  ,  acciò  non  dia 

Di  novelli  fofpettì 

Colpa  rinvidia  all'innocenza  mia  • 
Cof.  Anzi  voglio  >  che  Idafpc 

Sera- 


Co/.  Sì. 

Ew/.  Chi  tn'aflicura 
Della  fede  di  tanti ,  a  cui  comme/Ta 

Fra  le  rcaJi  guardi^ 

L'?i^^^^^'!f?^  A  t»<>  talento  . 

™.,^.'3^S»o  cenno 

mio  guardo  accort<^,o 
i  otra  ccJar^iircoC A)n quafi  in  porco.  ì 
Benché  s^afcouda 
La  Serpe  antica  : 
Tra  frondà  i,  e  fronda  . 
Tra  fpica,  efpica, 
Purdallacura 
Non  éficura  ' 
Del  Paftorello, 
Chel'offervò. 
Al  par  di  quello 
Sol  per  te  fido 
Fin  dentro  il  nido 
L'affai  irò . 

Benché,  &c.  p^rtei 
SCENA  VL 
Cofroe ,  e  Medarfe , 
Mei,  V  T  Oa  è  picciola  force , 

IN  Ch'uno  Scranier  cosifèdelti  Cia. 

Ma 


secondo;      .  4} 
Ma  nonbafta  ò  mio  Rè  .  Maggior  riparo 

Chiede  i!  iioftro  deftin  . 
Cof.  Sarai  nel  giro 

Di  quefto  dì  tù  mio  compagno  al  Sogno , 

E  opporfi  a  due  Regnanti 

Non  potrà  facilmente  un  folle  orgoglio  . 
Med.  Anzi  il  tuo  amor  l'irrita:  A' già  iedoua 

Del  popolo  fedel  Siroc  gran  parte . 

Si  parla  ,  e  fi  minaccia ,  ah  le  '^on  Iveai 

Dalla  radice  ina  la  pianta  infeita 

Sempre  per  noi  geroìOgUera  funelta . 

Atroce,  ma  ficuro 

Il  rimedio  farla;:  recito  il  capo 

Perde  tutto  il  vigore 

L'audacia  popolare . 
Cof.  lo  non  òcore^ 

Med.  Anch'  io  gelo  in  petifarlojaitro  non  rcfta 

Dunque  per  tua  falvezza 

Che  appagar  Siroe ,  e  follevarlo  al  trono  . 

Volentier  gli  abbandono 

La  contefa  Corona .  Andrò  lontano 

Per  placar  l'ira  fua ,  fe  quello  è  poco 

Sazialo  del  mio  Sangue ,  aprimi  il  feno. 

Saro  felice  appieno 

Se  può  la  mia  ferita 

Render  la  pace  a  chi  mi  dié  la  vita . 
Cof.  Sento  per  tenerezza 

-Il  ciglio  inumidir .  Caro  Medarfe 

Vieni  al  mio  fen  .  Perche  due  Figli  egual 

Non  diemmi  il  Ciel  ! 
Med.  Sericufar  potefli 

Di  fccmar ,  per  falvarti ,  i  giorni  miei 

Degno 


J^egno  di  sì  gran  PadTe  io  non  farci . 
tbbi  da  te  h  vita  : 
Ingrato  non  ti  fono 

Col  renderti  quel  dono, 
v-ncmiferotifà. 
Dirò  chiudendo  i  rai  : 

Padre,  vifliitoòafl'ai, 
o  io  vifu  caro  a  tè 
la  mia  più  bella  età  . 

SCENA  VII. 

P  lu  dubitar  non  poffo. 

^'  -r  •  'dorrei  punirlo  j 

Ma  nfolycr  non  sò ,  che  io  mezzo  all'ira 
Per  lui  mi  parla  ancora  »'*"xfa 
il  mio  paterno  affetto, 
E  nel  fatai  periglio 

*  I  Che  nell'onde 
Furibonde 

EVcoftrettoa  gittarToro, 
Per  cui  vede  lafuaNavc 
Troppo  grave 
Nauifragar . 
Volge  un  guardo  a  quel  teforo , 
Penfa,  e  dice: 
Infelice 
Che  farò  ! 

La  ricchezza  io  perderò 
Che  fai  vai  per  ranco  Mar . 

Son  &c.  SCE- 


SECONDO. 


4? 


SCENA  Vili. 

\Ppartamenti  terreni  eorrifpondcnti  a'  Giar- 
dini con  Sedie. 

Siroe  fenv^a  Spada  ,  e  otrafje  . 

Araf.  ^5       Hi  rìcufa  un'aica  (  te 

5,        Giulìifica  il  rigor  de  la  fua  for 
DIfperato ,  e  non  forte 
Prence  ti  moftri  allor ,  che  in  me  condanni 
Un  Zelo  ,  che  fomenta 
Del  popolo  il  favor  per  tuo  riparo  . 

Sir.  L'ira  del  fato  avaro 
Tolerando  lì  vince . 

^raf.  Al  merto  amica 
Kade  voice  é  fortuna ,  e  prende  a  fdegno 
Chi  meno  a  lei ,  che  alla  virtù  fi  affidi  . 

y/r.  L'alma  ,  che  in  me  s'annida 
Più  ,  che  felice  ,  e  rea  , 
Mifera ,  ed  innocente  effer  defia  « 

%4raf.  Un'innocenza  oblia , 

Che  avria  nome  di  colpa ,  Il  volgo  fuolc 
Giudicar  dagli  eventi ,  e  fempre  crede 
Colpevole  colui ,  che  refta  oppreflfo . 

S/V.  Mi  balla  di  morir  noto  a  me  (klìo  . 

^raf.  Ad  onta  ancor  di  quella 
Rigorofa  virtù  farà  mia  cura 
Toglierti  all'ira  deiringiullo  Padre  . 
Il  popolo,  elefquadre 
Solleverò  per  così  giulia  imprefa  . 

Sir.  Ma  quello  é  tradimcuco  ,  e  non  difcfa  . 

^raf.      Ingrato  : 

Mi 


4tf  ATTO 

Mi  chiami  traditore  ! 
Epur  vedi  il  mio  corei 
E  pur  ben  fai  quale  . 
fi  vaglio  vendicato  : 
Quando  farai  fui  trono 
Dirai ,  che  fido  io  fono , 
Perchè  mancai  di  fé  • 

Ingraco  &c. 
S  C  E  N  A    I  X. 
Medarfe ,  e  detti. 
Med*  /^Ome!  nelTuno  è  teco  ? 
^/>-    v«4      fempre  a  lato 

La  crudel  compagnia.di  mie  fventure . 
Med*  Son  già  quafi  ficure 
Le  tue  felicità .  Deve  a  momenti 
Qui  venir  Cofroe  ,  e  forfè 
A  confolarti  ei  viene  • 
SÌY.  Or  vedi  quanto 

Sventurato  fon  io  .  Del  padre  in  vece 
Giunge  Medarfe  . 
Med.  Il  tuo  piacer  faria 
Poter  fenza  compagno 
Seco  parlar ,  porrefti  in  ufo  allora 
Lufinghe  ,  e  prieghi ,  e  ricoprir  con  arte 
Saprefti  il  mai  talento , 
Semplice  fe  Io  fperi ,  io  noi  confento . 
Sìr.  T'inganni  j  a  me  non  fpiace 
Favellar  te  prefente. 
Chi  delitto  non  à  roflbr  non  fente  . 
Pena  in  vederti  e  il  fovvenirmi  fole 
Ch*abbia  fonte  comune  il  fangue  noftro . 
Med*  Sarà  mio  metto  e  la  Corona  ;  c  roftro!« 

SCE- 


SECONDO. 


S  C  E  N  A  Xr 

"  ''Cofroe  'y  Lmira  col  nme  dldafpe ,  e  detti . 
:of.  X  7  Egiia  Idafpc  airingreflb ,  e  il  cenno 


^of.  Medarfe 

'Med*  Ch*io  parta  !  echi  difende  intanto 

Signor  le  mie  ragioni  ? 
'of.  Io  !e  difendo  • 
Hr,  Refèi  fe  vuol  • 
7of.  Nò,  reco 

Solo  elTer  voglio.' 
Med.  E  puoi  fidarti  a  hii  ? 
^of.  Più  oìtre  non  cercar    Vanne  • 
^ed.^  Ubbidifco . 

Ma  poi  .  •  • . 
"of.  Taci  Medarfe  ,  e  t'allontana. 
^ed*  (  Mi  cominci  a  tradir  force  inumana  »  ) 

C  E  N  A    XI.    ;  ^ 
Cofroc  ^  S/w,  &  Emira  in  dìfparte  m 
'of.  O  ledi  Siroe ,  e  m'afcolta . 

O  Io  vengo  qual  mi  vuoi  Giudice,©  Pa- 
Mi  vuoi  Padre?  vedrai  (  drc* 

Fin  dove  giunga  la  CÌemenza  mia  . 
Giudice  vuoi  ,  eh*  io  fia?  ^ 
Softerrò  reco  il  mio  Rea!  decoro .  '  'fìédé. 
tfnll  Giudice  non  temone  iif  adrc  atldrd 


Laodice  accenda  . 
Im'u  Ubbidirò  . 


fi  ritira  in  difparte . 


Cof. 


48  ATTO 
Cof.  Poffo  fperar  dal  figlio 
Ubbidito  un  mio  cenno  ?  in  fin  ch*io  parlo 
Taci ,  e  moftrami  in  quefto  il  tuo  rifpeuo 
Str.  Finche  vuoi  tacerò ,  così  prometto  • 

(  Che  dir  vorrà  !  )  ]^ 
Cof.  Di  mille  colpe  reo 

Siroe  tu  fci .  Per  quefta  volta  foffri  \ 
Che  le  rammenti.Un  giuramento  io  chiedo 
Per  ripofo  del  Regno ,  e  tù  ricufi  • 
Ti  perdono,  e  t'abufi 
Di  mia  pietà.  Mi  fàpalefe  un  foglio. 
Che  v'c  tra  miei  più  cari  un  tradicore  , 
E  mentre  il  mio  timore 
Or  da  un  lato ,  ordairaltrp  erra  dubbiofo 
lo  veggo  te  nelle  mie  Stanze  .iilcofp  • 
Che  più .  Medarfe  ifteffo 
Scopre  i  tuoi  falli . . . . 
S/r.  £  creder  puoi  veraci . . .  • 
Cof^  Serbami  la  promeffa  5  afcolta ,  c  taci . 
Ew/-  (  Mifero  Prence  !  )  i- 
Cof.  Ógn'un  di  te  fi  lagna  ^  \r 
Ai  fcon volta  la  Regia ,  alcun  ficuro .  1 
Dal  tuo  orgoglio  non  è .  Medarfe  infu  ti  > 
Tenti  Laodice  ,  e  la  minacci .  Idafpe 
In  fin  sù  gli  occhi  miei  fvenar  procuri  • 
Ne  ti  balia  .  I  tumulti  a  danno  mio 
Ne' Popoli  rif vegli . 
S/V.  Ah  fon  fallaci  • . . . 
Ce/*  Serbami  la  promeffa , afcolta ,  c  taci . 
Vedi  da  quanti  oltraggi  * 
Qiufi  sforzato  à  condannarti  io  fono  , 
£  pur  tutto  mi  fcordo  >  e  ci  perdono , 

lor- 
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Torniam  Figlio  ad  amarci,  il  reo  mi  fvela  , 
O  i  complici  palefa  ,  un  Padre  ofFefo 
I    Alcr'ammenda  non  chiede 

Dal  ofFenfor ,  che  pencimciito,  e  fede  • 
Emi.  e  VcggoSiroccommoIIo. 

Ah  mi  fcopriffc  mai  !  ) 
S/r.  Parlar  non  po(fo . 
Cof.  Odi  Siroc  .  Se  temi 

Per  la  vita  del  reo ,  paventi  in  vano . 

Se  quel  tu  fci ,  nel  confedarlo  al  P^drc 
*Tc  fteflb  aflolvi ,  e  ti  fai  ftrada  al  Trono  . 

Se  tù  non  Tei,  tidoao, 

Pur  che  noto  mi  fia ,  falvo  Tindegno  . 

Eccofe  vuoi ,  la  Real  dcftra  in  pegno  . 
Emi.  (  Ahimè O 
i/>.  Quando  ficuri 

Siano  dal  tuo  caftigo  i  tradimenti 

Dirò .... 
Emi.  Non  ti  rammenti , 

Che  il  tuo  cenno,  Signor>  Laodice  attende  ? 
J/>.  C  Oh  Dei  !  } 

Losò,  parti . 
iw/.  Diròfratanto.... 
'Of.  Di  ciò  che  vuoi . 

T'ubbidirò  fedele . 
^  C  Perfido  non  parlar .  )  ^;  S/roe 

/>•  C  Quanto  é  crudele  !  ) 
Spiegati,  e  ricomponi 

I  miei  fconvolci  affetti ,  or  perche  taci  ? 

Pliche  quel  turbamento? 
ir.  Oh  D  . .  l 
of.  T'intendo . 

C  AI 


jo  ATTO 
Al  nome  di  Laodicc 
Rtfifter  nonlapeftì .  Inqiieftoaiacora 
T'appagherò ,  già  ci  prevenni ,  io  f^eio 
La  debolezza  mia  ,  Laodice  adoro  , 
Con  mio  roflbre  il  dico  ve  pure  io  voglio 
Cederla  a  te  ,  (ol  dalla  trama  afcola 
Afficuramì  o  figlio ,  e  fia  tua  Spofa  • 

Sir.  Forfè  non  crederai .  •  • 

jEmi  Chiedea  Laodke 

Importuna  rìngreflfo  ;  acciò  non  fofle 
A'  te  mokfta  allontanar  la  feci . 

Cof.  E  parti? 

Bmi*  SxmioRè. 

Cof.  Vanne  ,  e  Tarrefla . 

Em/  Vado  (  mi  vuoi  tradir  ?  )  a  Sirc\. 

S/r.  CChepenaèquerta!)  _ 

CoP  Parla  .  Laodicc  c  tua  ,  di  più  che  brami  ? 
Dubbiofo  ancor  ti  veggio  ? 

Sir.  Sdegno  Laodice ,  e  favellar  non  deggio . 

Cop  Perfido  ,  al  fin  tu  vuoi^ 
Morir  da  traditor  come  vivefti . 
Che  più  da  me  vorrefti? 
Tifcufo,  ti  perdono  ^ 
Ti  richiamo  fui  Trono  , 
Colei ,  che  m'innamora  , 
Ceder  ti  voglio  ,  e  non  ti  bafta  ancora  ? 
La  mia  morte  ,  il  mio  fangue 
E'  il  tuo  voto  lo  so ,  faziati  indegno . 
Solo ,  e  fenza  foccorfo 
Già  teco  io  fon  ,  via  ri  fodisfa  appieno , 
Difarmami  inumano ,  e  m*apri  il  feno  . 

Emi.  £  chi  tane'  ira  accende  ? 


SECONDO*  u 
Cosi  fenza  difefa 

In  pcrigliolafciarci  a  me  non  Ifce  > 

Eccomi  al  fianco  tuo . 
Cof.  Venga  Laodicc.  Entìrapéim, 
Sir.  Signor ,  fe  amai  Laodicc 

Punifcail  CieL  . 
Cof.  Non  irritar  gli  Dei 

Con  novelli  fpergiuri  . 

SCENA  XU. 
Laodice ,  £  mira  ^  e  detti  • 
Laod.  TT'  Ccomi  a*  ce.ini  cuoi  • 
Cof*    JlL  Siroe  m*a(colca  • 
Quefta  é  Tulcima  volta ,  (  no , 

Ch'offro  uno  fcampo,abbi  Laodice,e  il  Tro- 
Se  vuoi  parlar ,  ma  fe  tacer  pretendi 
In  carcere  crudel  la  morte  attendi . 
Refti  Idafpe  in  mia  vece  .  A  lui  confida 
L'autor  del  fallo  ;  in  libertà  ci  hfcio 
Pochi  momenti ,  in  cuo  favor  gli  adopra . 
Ma  fe  il  fulmine  poi  cader  vedrai 
La  colpa  é  cua ,  che  trattener  noi  fai . 
Tu  di  pietà  mi  fpogli , 
Tu  de(H  il  mio  furor, 
Tu  folo,otraditor, 
Mi  fai  tiranno 
Non  dirmi ,  nò ,  fpietato  : 
E*  il  tuo  crudel  defio , 
Ingraco, 
E  non  fon' IO, 
Che  ci  condanno  • 

Tu  &c.  pane  • 

^  2  SC&. 


ATTO 


SCENA  XIII. 
Sìroe  f  Emira  ,  e  Laodice . 
5/V.  (       He  rifolvcr  degg'  io  !  ) 
Emi.Km^  Felici  Amanti, 
Delle  voftre  fortune  o  quanto  io  godo . 

0  Perfia  avventurofa , 
Se  imitando  la  Spofa 

1  Figli  prendcran  forme  leggiadre  , 
E  fe  avran  fedeltà  fimile  al  Padre  • 

Sìr.  (  E  mi  deride  ancor .  ) 
Zaod»  Secondi  i!  Cielo 

11  lieto  augurio  ;  ci  però  tace ,  e  parmi 

Irrefoluto  ancor . 
Emi.  Parla  ;  Saria  a  Siroe  . 

Stupidità  fe  più  taccili . 
Sir.  O  Dei  ! 

Lafciami  in  pace  • 
Mmi.  lì  Ré  fai ,  che  t'impofe 

Di  fceglier  me  prefente 

11  Carcere  ,  o  Laodice . 
Zaod.  Orche  rifolvi  ? 
Sir.  Per  me  rifolva  Idafpe ,  i!  fuo  vo!  ere 

Sarà  legge  del  mìo .  Fratanto  io  parco  , 

E  vò  fra  le  ri  corte 

L'cfico  ad  afpcttar  della  mia  forte  . 
Emi.  Ma  Prence ,  io  non  faprei .... 
hir.  Saperti  affai 

Tormentarmi  fin'  ora . 
(  Provi  ritteda  pena  Emira  ancora  •  ) 
Parto  : 
Rifolver  non  so  • 

La 


SECONDO.  O 
La  legge  del  Fato 
Dal  cenno  adorato 
D'un  labro  fedele 
Attender  faprò  • 
a  Laod^    Se  dice ,  eh*  io  t'ami 

Già  il  core  t'adora  » 
ad  Em.        (  Ingrata ,  crudele  , 
piano.         Rifpondijchebrami?  ) 
a  Laod.       Se  dice ,  eh'  io  mora 
Contento  morrò  • 

Parto  : 
S  C  E  N  -A  XIV. 
Ernìra ,  e  Laodìce  • 
EmU  (  4  Cortei ,  che  dirò  ?  ) 
Laod.  JnL  Da' labri  cuoi 
Ora  dipende,  Idafpc, 
II  ripofo  d'un  Regno ,  il  mio  contento . 
MmU  Di  Siroe  ,  a  quel  eh'  io  fento , 
Senza  noja  Laodicc 
Le  nozze  accectarìa  • 
Laodr  Sarei  tclice. 
Emi.  Dunque  l'ami  ? 
Lci9d,  L'adoro. 
Emi^  E  fpcri  la  fua  mano . .  • 
LéLod*  Stringer  per  opra  tua. 
Emi.  Lofperi  in  vano. 
Laod.  Perche  ? 

Emi.  Poffo  fvelarti  un  mio  fegreto  ? 

Laod.  Parla. 

Emi,  Del  tuo  fembiante  , 

Perdonami  l'ardire ,  io  vivo  amante . 
Laod.  Di  me  ! 

C  3  Emi. 


T4    ^  ATTO 
£mi.  Sì  ;  chi  mai  puotc 

Mirar  feoza  avvampar  queir  aureo  crine  > 

Quelle  vermiglie  gote , 

Le  labra  coralline , 

Il  bianco  fen  ,  le  belle 

Due  rilucenti  Stelle .  Ah  fc  non  credi 

Qual  fuoco  ò  in  petto  accolto 

Guardale  vedrai,  che  mi  rofl'eggia  in  volto, 
Load*  t  tacerti .  •  • 
Ermi.  Ilrifpetto 

Muto  fin' or  mi  refe  . 
Laod.  Afcolca  Idafpc , 

Amarti  non  pofs'  io  • 
Emi.  Così  crudele ,  oh  D  •  •  ! 
Laod>  S'c  ver  ,  che  m'ami , 

Servi  agli  affetti  miei .  L'amato  Prence 

Con  vircù  di  te  degna  a  me  concedi . 
'Emi.  Oh  qucfto  nò,  troppa  virtù  mi  chiedi  # 
Laod.  Siroe  fi  perde. 
Ew/.  Il  Cielo 

or  innocenti  difende  • 
Laod*  E  fe  la  fpcme 

Me  pietofa  ti  finge ,  ella  t'inganna . 
hmi*  Tanto  meco  potrefti  efler  tiranna  ? 
Laed.  La  tua  crudél  fentenza 

Infegna  a  me  la  tirarfnia  . 
Emi.  Pazienza. 

Laod*  T'odierò  finch'  io  viva ,  e  non  potrai 

Riderti  de'  miei  danni . 
Emi.  Saranno  almen  comuni  i  noftri  alTanni  t 
"Laoi.         Amico  il  Fato 

Mi  guida  in  porto, 

E  t« 


SECONDO.  fr 
E  tu  fpietato 
Mi  fai  perir . 
Ti  renda  amore 
Per  nnio  conforto 
Tutto  il  dolore , 
Chefai  fofFrir. 

Amico  Scc.  firie* 
SCENA  XV. 
Emha . 

Sr  diverfi  fembianti  (  prendo. 

Per  odio ,  e  per  amore  or  lafcio  ^  or 
Ch*  io  me  ftefla  talor  nemmeno  intendo  . 
Odio  il  tiranno ,  ed  a  fvenarlo  io  fola 
Mille  non  temerei  nemiche  fquadre  ; 
Ma  penfo  poi ,  che  del  mio  bene  è  Padre 
Amo  Siroe ,  e  mi  pento 
D'effer  io  la  cagion  del  fuo  periglio  j 
Ma  penfo  poi ,  che  del  Tiranno  è  Figlio  • 
Così  fempre  il  mio  Core 
E*  infelice  nell'odio  »  e  nelPamore . 
Non  vi  piacque  ingiufti  Dei  ^ 
Ch'  ionafceffi  Paftorella; 
Altra  pena  or  non  avrei , 
Che  la  cura  d'un*  agnella , 
Che  Taffetro  d*un  paftor  • 
Ma  chi  nafce  ia  regia  cuna 
Più  nemica  i  la  fortuna  ^ 
Che  ne!  Trono  afcofi  ftanno  . 
E  ringanno  , 

Ed  il  timor  .      Non  &c. 

Fine  delf  Atto  Secondo  . 

C  4  AT. 


ATTO  II 

S  C  E  N  A    P  R  I  M 

Giardino . 

Cofroe  ^  caraffe. 
Cof.        T  O*  nò ,  voglio  che  mora . 

j^M   Abbaftanza  fin'  ora  (  ra , 

X  ^  Pietofa  a  me  per  lui  parlò  nacu* 
^raf.  Signor ,  chi  c'aflkura 
Che  Siroc  uccifo  ,  il  popolo  ribelle 
Non  voglia  vendicarlo  ,  e  quando  fpcri 

I  tumulti  fedar  non  fian  più  rieri  ? 

Cof'  9>  Sollecito,  enafcofto  I 
a  Previeni  i  Sediziofi  .  A  lor  fi  moftri 
5,  Ma  recifo  de!  figlio  il  Capo  indegno  t 
3,  Vedrai  gelar  lo  fdegno , 
,5  Quando  manca  il  fomento , 

^raf.  ^5  innanzi  a  quello 
35  Violento  rimedio  ,  altro  poffiamo 
„  Menfunefìo  tentarne  • 

Cof.  „  E  quale?  ò  tutto 

5,  Pofto  in  ufo  fin*ora  •  Idafpe ,  &  io 

„  Sudammo  in  vano .  11  Figlio  contumace 

„  Morto  ali  vuol ,  ricufa  i  doni  5  c  tace  • 

^raf.  ,y  Dunque  degg' io . 

Cof.  Sì  vanne ,  e  la  fua  morte 
Neceflaria  per  me  •  Pronuncio  Araflie 

II  decreto  fatai ,  ma  fento  ,  oh  D. . . , 
Gelarfi  il  core  >  inumidirfi  il  ciglio  . 

Par-  M 
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Parte  del  fangiie  mio  verfo  nel  Figlio  . 
%4rajl  Ubbidirò  con  pena  ^ 
Ma  pure  ubbidirò  .  Di  Siroe  amico 
lo  fono  é  ver ,  ma  fon  di  ce  vaffallo, 
E  sa  ben  la  mia  fede , 

Che  al  dover  di  valTalIo  ogn'altro  cede,  par* 
Cof.  Fin  che  del  Ciel  nemico 

10  non  provai  lo  Sdegno 

MI  fu  dolce  la  vita ,  e  dolce  il  Regno  . 
Ma  quando  il  confervarli 
Coita  al  mio  Cor  così  crudel  ferirà, 
Grave  il  Regno  è  per  me ,  grave  è  la  vita  • 
SCENA  I 
Laodice    e  detti .  (  torno 

Lao.  "\  ciò  Ré  che  fai  ?  freme  ala  Regia  in- 
IVxUn  fediziofo  lluo^cheSiroe  chiede. 
Co/'X'avrà,ravrà.Già  d'un  mioFido  al  braccio 
la  fua  morte  è  commefla ,  e  forfè  adelfo 
Per  Taperre  ferite 

Fugge  l'anima  Rea ,  così  glie  '1  rendo  • 
Laod.  Mifera  me ,  che  incendo  ! 

E  che  faceiH  mai  ? 
Cof.  Che  feci  ?  io  vendicai 

L'ofFefa  Maeftà  ,  l'amore  offefo  , 

l  tuoi  torci ,  ed  i  miei  • 
Laod.  Ah  che  ingannato  fci.Sofpendiil  cenno 

Neiramor  tuo  giammai 

11  Prence  non  t'offefe ,  io  t'ingannai  • 
Cof.  Che  dici! 

Laod.^  Amore  in  vano 
Chiefi  da  Siroe  e  il  fuo  difprezzo  io  volli 
Coiraccufa  punir . 

C  5  Cof. 


^8  ATTO 
CoA  Tu  ancor  tradirmi  ? 
Laod.  Si  Cofroe ,  ecco  la  rea 

Qucfta  s'uccida ,  e  riniiocente  viva  . 
Cof\  innocente  chi  vuol  la  morte  mia  ! 

Viva  chi  t^annamora  ! 

E*  reo  di  fellonia  , 

E'  reo  perche  ti  piacque  ,  e  vuò  che  mora. 
taod.  La  vita  d'un  tuo  Figlio  è  si  gran  dono  > 

Ch'io  temeraria  fono 

Se  fpcro  d*otceoerlo  !  a  che  giovate 

Sembianze  sfortunate  ! 

Se  placarci  non  fanno 

Mai  non  m'amaiti,  e  fri  l'amore  inganno. 
Cof.  Pur  troppo  anima  ingrata  io  t'adorai  • 

Fin  Clelia  Perfu  al  Trono 

Sollevarti  volea  ,  ne  tutto  ò  detto . 
.  O' mille  cure  in  petto  > 

Ti  conofco  infedele  j 

E  par  chi  *i  crederla  ,  nel!'  alma  io  fento 

Che  fei  gran  parte  ancor  dei  mio  tormento. 
Laod.  Dunque  alle  mie  preghiere 

Cedi  o  Signor ,  (ia  falvo  il  Prence  ,  e  poi 

Uccidimi  le  vuoi  >  farò  felice 

Se  il  mio  Sangue  potrà  . . . 
Cof'  Parti  Laodicc  * 

Chiedendo  la  fua  vita 

Colpa  gli  accrefci^e  il  tuo  pregar  m'irrita . 
Laod*      Se  il  caro  Figlio 

Vede  in  periglio 
Diventa  umana 
La  Tigre  ircana , 
B  iQ  (lifcndc 
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Dal  Cacciator . 
Più  fiero  core 

Del  tuo  non  vidi. 
Non  fenti  amore. 
La  prole  uccidi. 
Empio  ti  rende 
Cieco  furor. 

Se  &c.  farU 
SCENA  III. 
Cofroe  ^poi  Emìfa. 
Cof.\  J  Ediam  fin  dove  giunge 

V  Del  mio  dcftino  il  barbaro  rigare  ; 
Tutto  fofFrir  faprò . 
lEm'u  Rendi  o  Signore 

Libero  il  Prence  al  popolo  fdcgnato  ; 
Min  iccia  in  ogni  Iato 
Co'  fremici  confali 

La  plebe  infana  ;  e  s*ode  in  un  momento 
Di  Siroe  il  nome  in  cento  bocche  ,  e  cento 

Co/.  Tanto  crebbe  il  tumulto  ! 

Emì^  Ogn' alma  vile 
Divien  fuperba  •  In  mille  deftre  ^  e  mille 
Splendono  i  nudi  acciari ,  e  fuor  dell'ufo 
1  tardi  vecchi ,  e  i  timidi  fanciulli 
Fatti  arditi ,  e  veloci 
Somminiftrano  i'armi  a  i  più  feroci . 

f of.  Se  ancor  pochi  momenti 
L'impeto  fi  fofpende  ^  io  più  no'l  temo  . 

'Emi.  Perche? 

Co/.  Già  il  fido  Araffe 
Corfe  a  fvenar  pet  mio  comando  II  Figlio 

Emi,  E  potefti  così . .  .rivoca  oh  D.  •  • 

Cd  La 
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La  fentenza  funefta  : 
Nunzio  n'andrò  di  tua  pictade  Io  ftefTo  . 
Porgimi  il  regio  impronto  • 
Cof^  Invan  Io  ciiicdi . 

La  Tua  morte  mi  giova  « 
Emi.  AhCofroe,ecome 
Cosi  da  te  diverfo  !  e  dove  or  fono 
Tante  virtù  già  tue  compagne  al  Trono  ? 
Che  mai  dirà  la  Perfia  ? 
Il  mondo  che  dirà  ?  fofti  fin'ora 
Amor  de  tuoi  Vaffaili , 
Terror  de*  tuoi  nemici . 
L'armi  tue  vincitrici 
Colà  fui  ricco  Gange , 
Colà  del  Nilo  in  su  le  foci  eftreme 
E  rindo  5  e  TEtiopo  ammira ,  e  teme  . 
Quanto  perdi  in  un  punto  l  ah  fe  ti  fcordi 
Le  Leggi  di  natura 
Un  fatto  fol  tutti  i  tuoi  pregi  ofcura . 
Deh  con  nìiglior  configlio  . . . 
Cof.  Ma  Siroe  é  un  traditor  . 
Emi.  Ma  Siroe  c  Figlio . 
Figlio ,  che  di  te  degno 
Dalle  paterne  imprefc 
L'arte  di  trionfar  si  bene  apprefe . 
Che  fu  Bambino  ancora 
La  delizia  di  Cofroe  ^  e  la  fperan^a . 
So  5  che  a  pugnar  qual'ora 
Partilii  armato ,  o  vincicor  tornarti 
Crultimi ,  e  i  primi  baci  erano  i  fuoi  • 
^dei  lieto,  e  ficuro 
Al  tuo  collo  Ikndea  la  mano  imbelle , 

Né 
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Ne  i!  fanguincfo  lume 

Tcmea  deirEhno ,  o  le  tremanti  piume  • 
Cof.  Che  mi  rammenti  ! 
E?w/.  Ed  or  quel  Figlio  fteflfo. 

Quello  s'uccide  ,  e  chi  Tuccide  ?  il  Padre  • 
Cof.  Oh  D  . . .  più  non  refiilo  . 
Emh  Ah  fe  alcun  premio 

Merita  la  mia  fé  ,  Sìroe  non  mora 

VadoPrifolvi  5  or  ora 

Trattener  non  potrai  la  fua  ferita  . 
|fo/.  Prendi  ,vo!a  a  fai  vario. 

Gli  dà  V impronto  regio . 
l£m/.  Io  torno  in  vita . 

SCENA    I V- 
Graffe  ,  e  detti . 
Emi.  \  RafTe  !  o  Cieli  ! 
Cof.  jHl  Ah  che  turbato  à  il  ciglio  ! 
Emi.  Vive  il  Prence? 
\Araf.  Non  vive  . 
Emi.  OhSiroe! 
\Cof.  Oh  Figlio! 

yiraf*  Ei  cadde  al  primo  colpo,  e  l'alma  gran 
Sul  moribondo  labro  (d 
So!  tanto  s'arreftò  ,  finche  mi  diflTe 
Difendi  il  Padre  ,  e  poi  fuggì  dal  feno  . 
Cof.  Deh  foccorrimi  Idafpe  ,  io  vengo  meno 
Emi.  Tu  barbaro  ,  tu  piangi  !  E  chi  i'uccife 
Scclerato  chi  fù?  Di  chi  ti  lagni? 
Va  tiranno ,  e  dal  petto 
Mentre  palpita  ancor  fvelli  quel  core  • 
Sazia  il  furore  inccrno  , 
Torna  di  Sangue  immondo , 

Mo- 
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Moftro  di  crudeltà ,  furia  d'averuo  , 

Vergogna  della  Per(ìa ,  odio  del  mondo  e 
Co\.  Cosi  mi  parla  Idafpe  !  é  ftolco  ,  o  finge  ! 
Emi.  Finfi  fin'or  ,  ma  folo 

Per  trafiggerci  il  cor  . 
Cof^  Che  mai  ti  feci  ? 
Umì.  Empio  ,  che  mi  facefti  ! 

Lo  Spofo  m'uccidefti 

Per  te  Padre  non  ò,  non  è  più  Trono  ^ 

lo  fon  la  tua  nemica  5  Emira  io  fono. 
Cof  Che  fento  ! 
c.^r^f.  O  meraviglia  ! 
€of.  Adelfo  inrendo 

Chi  mi  fedulfe  il  Figlio. 
Emi.  E*  ver  ,  ma  in  vano 

Di  fedurlo  tentai .  Per  mia  vendetta , 

E  per  tormento  r  uo  perfido  il  dico  . 

Sappi  ch*ei  ti  difefe 

Dairodio  mio  ,  ch'ei  ti  recò  quel  foglio , 

Che  innocente  mori ,  ch'ogni  fofpetto , 

Ch'ogni  accufaé  fallace  , 

Va ,  penfaci ,  e  fe  puoi,  ripofa  in  pace  . 
Cof.  Serba  Arafle  al  mio  fdegno 

iVlà  fri  ceppi  coftei  . 
wlraf.  Pronto  ubbidifco  • 

Ola  deponi . 
Ew/.  loft  e  (fa 

Difarmo  il  fianco  mio  ^  prendi .  Tinganni 
I>àla  Spada  ad  Graffe  cjuale  prefa 
la  entra ,  e  poi  efce  con  guardie  : 

Se  credi  fpaventarmi  •  a  Cof. 

Cof.  Ah  parti  inarata . 
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D'un'almadifperata 
L'odiofa  compagnia  troppo  m'affligge . 
Im'u  Perché  tu  refti  afflirco, 
Balta  la  compagaia  del  tuo  delitto  • 
Facciano  il  tuo  fpavento 
Rimorfo  5  e  pentimeuto  • 
L'orrore, 
Ed  il  timore 
Mifero  ogn'or  ti  renda  > 
E  tornino  a  vicenda 
A  tormentarti . 
Ti  porti  la  tua  forte 
Sino  a  bramar  la  morte , 
E  per  vendetta  mia, 
Un  ferro  non  vi  fia^ 
Ch^abbia  a  fvcnarti . 

Facciano ,  &c. 
farte  con  guardie . 
SCENA  V. 
!  Cofroe  t  e  Graffe  . 

Cof.        Ve  foniche  m'awcnele  vivo  ancora! 
Araf\  ^  Confolati  Signor ,  Penfa  per  ora 
A  confervarti  il  vacillante  Impero  ? 
Penfa  alla  pace  tua  • 
Cof.  Pace  non  fpero . 
O'  nemici  i  vaiTalli , 
O'  la  forre  nemica .  II  Cielo  Ifteffo 
Aftri  non  à  per  me  che  fian  felici , 
Ed  io  fono  il  peggior  de  miei  nemici . 
Gelido  in  ogni  vena 
Scorrer  mi  fento  il  Sangue  : 
L'ombra 

Del 

\ 
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Del  Figlio  efangue 
M'ingombra 
Di  ccrror . 
E  per  maggior  mia  pena 
Vedo ,  che  fui  crudele 
A  un'anima  fedele  , 
A  un  innocente  cor  . 

Gelido  5  &c.  parte. 
SCENA  VI. 
^ra^epoì  Ermra  con  Guardie  ,  efen^a  Spada 
*^raf.fy  Icorni  il  prigioniero.  I  miei  difegni 
l\  Secondino  le  Stelle.  Olà  partite 
le  guardie  conducono  fuori  V  mìra  y  e  al 
comando  d' Graffe  partono . 
Emi.  Che  vuoi  d'un'empio  Ré  più  reomini 
Forfè  fvenarmi  ?  (ftro 
^raf.  Nò  .  Vivi ,  e  ti  fciba 

Illufìre  Principeffa  al  tuo  gran  Spofo . 
Siroe  refpira  ancor . 
Tmì.  Come  ! 
^raf.  La  cura 

D'ucciderlo  accettai ,  ma  per  falvarlo  • 
E?^/.  Perche  tacerlo  al  Padre 

Pentito  dell'error? 
*^raf ,  Parve  pietofo. 

Perche  più  no'l  temea  ;  fe  vivo  il  crede , 
La  fua  pietà  di  nuovo 
Diverrebbe  timor  .  „  Cede  alla  tema 
5>  Di  forza  la  pietade  . 
5,  Quella  dal  noftro  ,  e  quefta 
5,  Scio  dall'aitrui  danno  in  rìoi  fi  defta  . 
tmi*  Siroe  dov'è 


^r^f.  Fra  i  lacci 

Attende  la  fua  morte  . 
Emi.  E  noi  falvafti  ancor  ? 
^raf.  Prima  degg^o 

Imiei  fidiraccorre 

Per  fcor^erlo  ficuro ,  ove  lo  chiede 

Il  popolo  com.nofTo .  Or  eh:  da!  Padre 

Si  crede  cftinto ,  avremo  ^ 

Agio  baftante  a  m  uurar  TimpreU  . 
EmL  Andiamo  •  Ah  vien  Medarle  . 
\^r4>  N^n  sbigoccirci ,  io^parnro  ,  tu  reità 

I  difegni  a  (coprir  del  Prcfice  infido  : 

Fidaci  non  temer . 
Emi.  Di  ce  mi  fido.  f^^^^ 

S  G  E  N  A    V  1 1. 
I  Emira  ,  e  Medarfe . 

Emi,f^  He  ti  turbi  o  Signor  ? 
I  M^dX^  Tutto  c  in  cumukQ , 
I    £  mi  vuoillieto  Idafpe  ? 
!  -Emi.  (Ignota  ancor  gli  fon)dunque  n'andiamo 

Ad  opporci  a  i  ribelli  • 
I  Med.  Altro  foccorlu 

'  Chiede  il  noftro  periglio ,  a  Siroc  io  vado  * 
Emi.  E  liberar  Yorteiii 

L'indegno  autor  de  noftri  mali  ? 
Med.  Eh  tanto 

Stolto  non  fon ,  corro  a  fvenarlo . 
I  Emi.  In  te  li , 
I    Che  già  Siroe  morì . 
!  Med.  Ma  per  qual  mano  ! 
Emi.  Non  sò ,  dubbia ,  e  confufa 

Giunfe  a  me  la  novella ,  e  tu  no'l  fai  ? 

Mei. 
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^ed.  Nulla  feppi, 
£m.  Le  foliw  faranno 

Popolari  menzogne. 
^ed.  Eftinco  ,  o  vìvo 

Siroe  trovar  mi  giova, 
t»??.  Io  ti  precedo . 

Be  tuoi  difegni  avrai 
Idafpe  cfccutor  (  fcoperfi  affai .  )  p^rte. 
J>^ìNA  Vili. 

S_,  ^    _       Medarfe . 
E  la  ftrada  del  Trono 
M'interrompe  il  Germano.il  voelio  evinto 
E  crudeltà  ,  ma  necefiaria  e  folo 
Qucft'aira  permette 

Ne  mah  ellrem,  ogni  rimedio  é  giufto . 
Banche  tmta  del  Sangue  fraterno 
l-a  Corona  non  perde  fplendor . 
Quella  colpa  che  guida  fui  Trono  , 
Stortunata ,  non  trova  perdono , 
Ma  hhce ,  fi  chiama  valor . 
Benché ,  &c. 
S  C  E  N  A  IX. 
Luogo  angufto ,  e  racchiufo  nel  Cartel!© 

de/lin,uo  per  Carcere  a  Siroe . 
Siroe,  poi  Emira. 
OOn  fianco  iogiufli  Numi 
O  Di  fofffir  l'ira  voftra.  A  che  mi  giova 
Innocenza ,  e  virtù  j  s'opprime'il  giufto  , 
S  malza  li  traditor  .  Se  i  mcrti  umani 
Cosi  bilancia  Aftrea , 

O  regge  il  cafo ,  o  l'innocenza  a  rea . 

Emi. 
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mi.  AraflTe  non  menci  j  vive  il  mio  bene . 
in  Ed  Eniira  fra  canti 

Rigorofi  Cuftodi  a  me  fi  porta  ? 
Imi.  Qneft*  impronto  Rcal  fu  lamiafcorta  » 
ir.  Come  in  tua  man  ? 
mi.  L'ebbi  da  Cofroeifteflfo* 
ir.  Sedelmiofatoeftrcmo 

Scelfe  te  per  miniftra  il  Genitore 

Per  cosi  bella  morce 

Io  perdono  alla  forte  il  fuo  rigore 
Imi.  Senti  Emira  qual  fia  • 

S  C  E  N  A  X. 
Medarfe ,  e  detti . 
^f^rf.v  T  On  temete  oCuftodi,!!  Ré  m'in  via. 
£w/.lN  Onumil 

Med.  Idafpe  é  quii  Senza  il  tuo  brando 

Ti  porci  in  mia  difefa  ? 
Bm.  In  sù  ringreffo 

Mc'l  tolfero  i  Cuftodi . 

(Giungefle  Arafle.) 

guardando  per  la  Scena  • 
P/r.  Ad  infulcarmi  ancora 

Qm  vien  Medarfe ,  c  in  qual  remoto  Lido 

Pollo  celarmi  a  te? 
Med.  Taci ,  o  t'uccido .     fnuda  la  Spada 
Imi.  E'  lieve  pena  a  un  reo 

La  follecita  morte  .  Ancor  fofpendi 

Qualche  momento  il  colpo ,  ei  ne  ravvifi 

Tucto  Torror ,  porrò  sfogare  incanto 

Seco  il  miofdegno  ancico  , 

Tu  fai ,  ch'é  mio  nemico  ,  e  che  ftringend^ 

Contro  di  me  fin  nella  Regia  il  ferro 

QuaS 
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Quafi  a  morte  mi  traile  . 
Str.  E  tanto  ò  da  fofFf ir  ! 
Emi,  (  Giungcfle  Arafle  .  )       come  [opra  . 
Sir*  E  Iclafpc  é  cosi  infido  5 

Che  unito  a  un  traditor . . . 
Med.  Taci ,  o  t'uccido . 
Sir.  Uccidimi  crudel .  Tolga  la  morte 

Tanti  ogetti  penofi  agli  occhi  miei . 
Med.  Mori  (  mi  trema  il  cor .) 
Emi.  (  Soccorfo  o  Dei  •  ) 
Med.  Sento ,  ne  sò  che  fi  a 

Un'incognito  orror  5  che  mi  trattiene  ! 
5  >.  Barbaro  a  che  t'arrefti  ? 
hmì.  (  E  ancor  non  viene .  )      cmefopra . 
Med*  Chi  mi  rende  fi  vile  ! 
EmK  Impallidirci? 

Dammi  quel  ferro ,  io  fvenerò  l'indegno , 

Io  fvellerò  quel  core  ,  io  folo  ,  io  folo 

Bafto  di  tanti  a  vendicar  gli  oltraggi . 
Med.  Prendi  ;  l'ufa  in  mia  vece. 

dà  la  Spada  ad  Emira  . 
Str.  A  qu'i'fto  fegno 

Ti  fon  odiofo  ? 
Emi.  Or  lo  vedrai ,  fuperbo 

Se  fperi  alcun  riparo  . 

Difenditi  mia  vita  ;  ecco  l'acciaro . 

Emira  dà  la  Spada  a  Siroe  . 
Med.  Che  fai,  che  dici  Idafpe?  e  mi  tradifci 

Quando  a  te  m'abandono  ? 
E.mi.  Nò, più  non  fono  Idafpe,  Emira  io  fono. 
Sìr.  C  Che  farà  !  ) 
Med.  Traditori: 

Ver- 
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Verranno  ad  un  mio  grido 
I  Cuftodi  a  punir  ... 
ir.  Taci ,  o  c'uccido  • 

S  C  E  N  A  XI. 

Graffe  con  Guardie ,  e  detti* 
irnfVXJ  leni  Siroe  . 
4ed.  V  AiiJifendi 

Arafle  il  tuo  Signor  • 
4raf.  Siroe  difendo  • 
ied.  Ah  perfido  l 

iraf.  Dipende  aSìroe. 
La  Città  dal  tuo  cenno  .  Andiam  ,  coiifola 
Colla  prefenza  tua  tant'alme  fide  . 
Libero  è  il  varco ,  e  lafcio 
Quefti  in  difefa  a  te  ,  vieni ,  e  faprai 
Quanto  fin'or  per  liberarti  oprai . 

parte ,  e  reflano  con  Siroe  te  Guardie  • 

SCENA   X  I  r. 

Siroe  >  Emira  ,  e  Medarf  e . 
ifrf.  V  T  Umi ,  ogn'un  ni'abandona! 
'.mi.  £N  Andiamo o  Caro  .        a  Siroe. 

Dell^amica  fortuna 

Non  fi  difprezzi  il  dono  > 

Siegui  i  miei  pafli ,  ecco  la  via  de!  Trono  ; 
ir.  Ti  ficguo  Idolo  mio .  parte  . 

ded.  Siroe  mi  vedi 

Tradito  al  fine  ,  e  difarmato  ,  e  puoi 
Vendicar  a  tua  voglia  i  torti  tuoi . 
S'ora  noi  fai,come  lo  fperi  ?  c  quando  ? 
ir.  Mi  bada  il  tuo  rolTor ,  ripiglia  il  brando . 

Tu 
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Tu  mi  volevi  cftinco , 
Io  non  ti  voglio  opprefTo  • 
Del  mio  nemico  illcflb 
Io  difenfor  farò . 
Serbaci  pur  in  vita. 
Si  fventurato  fei , 
Che  tanti  oltraggi  miei 
Più  rammentar  non  so . 

Tu  ,  &c.         farte  . 
SCENA  XIII. 
Medarfe . 

AH  con  mio  danno  imparo  , 
Che  la  pili  certa  guida  è  l'innocenza . 
Chi  fi  fida  alla  colpa 
Se  nemico  a  il  deftino ,  il  tutto  perde  . 
Chi  alla  virtù  fi  aflSda 
Benché  provi  la  forte  ogn'or  funefta 
Pur  ia  pace  de  Talma  almen  gli  rcfta  • 
Torrente  crefciuco 
Per  torbida  piena 
Se  perde  il  tributo 
Del  gel,  che  fi  fcioglie 
Fra  l'aride  !>ponde 
Più  Tonde 
Non  à. 
Ma  il  fiume ,  che  nacque 
Da  limpida  vena , 
Se  privo  c  dell'acque^ 
Che  il  verno  raccoglie  i 
li  co.fo  non  perde , 
Più  chiaro  fi  fa  : 

Torrente,  &c«      parte  ^ 
SCE- 
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SCENA    X I  V.^ 

Luogo  magnifico  nella  Regia  dcftinato  per  !a 

Coronazione  di  Medarfc,  ove  ficgue  poi 

queliadiSiroe . 
Ne  n'aprir  della  Scena  fi  vede  una  mifchia  tra 

i  Ribelli ,  e  le  Guardie  Reali ,  le  quali  fono 

rincalzate,  e  fuggono. 

Cofroe  ,  Emìra  ,  e  Sìroe  runa  doppo  l'altro  5  indi 

^raf]e  con  tutto  il  Vopolo  ,  Cofroe  difenderti 
doji  da  alcuni  Congiurati ,  cade  . 
t^f  T  7  luco  ancor  non  foo'  io . 
fiìTii  V   Arreftatcvi  amici,  il  colpo  émio. 
>/>.  Ferma  Emira ,  che  fai?  Padre,  io  fon  ceco 

Non  temer  • 
Bm  Empio  Ciel. 
Cof.  Figlio  tu  vivi  ! 
iir.  Io  vivo,  e  poffo ancora 

Morir  per  tua  difefa . 
Cof.  E  chi  fu  mai 

Che  ferbòlacua  vita? 
\4raf.  Io  la  ferbai . 

Ubero  il  Prence  io  volli 

Non  oppredbil  mio  Ré  ,  di  più  non  chiede 

11  Popolo  fcdcl ,  fe  iì  tuo  concento 

Non  fa  la  mia  difcoipa 

Puoi  la  colpa  punir. 
Cof.  Che  bella  colpa  . . 

SCENA  ULTIMA. 
Medarfe  ,  Laodice ,  e  detti  . 


Mtd. 
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Aled.  Del  mio  fallir  ti  chiedo 

II  perdono ,  o  la  pena . 
Laod.  Anch'  io  fon  rea  , 

Vengo  al  giudice  mio  ;  Tlncendio  accefo 

In  gran  parte  io  deftai. 
Cof.  Siroe  è  roffèfo  . 

J/r.NullaSiroe  rammenta.E  tu  mio  bene  a  Em. 
Deponi  al  fin  lo  fdegno ,  ah  mal  s'unifce 
Colla  nemica  mia  ^  la  mia  diletta , 
O  fcordati  l'amore  ,  o  la  vendetta  • 
Emi.  Più  refiftcrnonpoffo  .  Io  con Tefempio 

Di  sì  bella  virtù  Todio  abbandono . 
Cof.  E  perche  quindi  il  Trono 
Sia  per  voi  di  piacer  fcmprc  foggiorno 
Siroe  farà  tuo  Spofo . 
Emi.  e  Sìr.  O  lieto  giorno  ! 

fiegue  tlncoronaxione  di  Siroe . 
Cof.  Ecco  Pcrfia  il  tuo  Ré .  Paflì  dal  mìo 
Sii  quel  crin  U  Cofpna .  Io  ftanco  a!  fine 
Volentier  la  dcponào^  Ei ,  che  a  giovarti 
Fu  da  prim'anni  in^^ 
Saprà  con  più  vigorlfoffrirne  il  pefo . 
Coro       I  fuoi  nemici  affetti 

Di  fdegno ,  e  di  timor 
Il  placido  penfier 
Fin  non  rammenti  • 
Se  nafconoi  diletti 
Dal  grembo  del  dolor 
Oggetto  di  piacer 
Sonoi  tormenti  . 

I  fuoi ,  &c.  ^ 


F  I  HE. 


